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o,) All'interno della borghesia ha prevalso 

il riformismo dei monopoli 

Riteniamo opportuno che la situazione poli1ica ven­
ga seguita da vicino e continuamente analizzata, pro­
prio perclzè siamo in una fase dinamica e contrad­
ditoria; occorre che le contraddizioni vengano indi­
viduate, e vengano rilevati i processi fondamentali, 
per non lasciare disarmati i militanti nella loro a­
zione quotidiana e di fronte ad eventuali sviluppi o 
svolte che, se non prevedibili al detlaglio, ruttavia 
saranno lo sbocco di conflitti e di processi attual­
mente in corso, e quindi sono ipotizzabili nelle linee 
generali. 

La situazione polltica prima dell'autunno-inverno 1969 

Ricapitoliamo rapidamente gli avvenimenti di mag­
gior rilievo verificatisi dal n-wmento della scissione 
del PSI, della crisi del governo quadripartito capeg- _ 
giato da Rumor e della crisi e :I.elio scioglimento 
della corrente dorotea ( metà 1969), sino al periodo 
delle lotte per i rinnovi contratluali (autunno 1969). 

La scissione del PSI, la crisi all'interno della DC 
e quella del governo quadripartito riflettono la crisi 
generale del centro-sinistra "prima edizione": una 
soluzione di _governo ·con un progranuna moderata­
mente riformista, del luteo inadeguato nella portattl 
e nei tempi di fronte allo sviluppo impetuoso dell'ap­
parato produttivo e alle tensioni sociali da esso de­
terminate. Più precisamente, il programma dei go­
verni di centro-sinistra Jza teso finora a rispondere in 
modo mediato, con misure molto limitale ed inade­
guate, alla necessità di una politica di riform~ che 
rimodernizzino l'apparato dello Staio, affrontino t 
problemi sociali che l'Italia Jza per eredità storica o 
in conseguenza del suo sviluppo economico,_ e incen­
tivino l'espansione ulteriore del grande capitale mo­
nopolistico privaco e statale. 

Il programma dei got•erni di centro-sinistra lw 
rappresentato_ "!-na mediazione fra_ gli interessi_ e le_ 
necessità politiche del neocap1taltsm1: _ e q~iel,li de, 
settori capitalistici per i quali una polllica d1 riforme 
effettuata in tempi stretli c~:nn_porta forti sacrifici o 
la sparizione (I). Tale medzazwne, dato lo sviluppo 
ineguale dei vari settori del capitalismo, è necessario 
che evolva nel senso che acquisiscano peso crescente 
Te necessità dei settori più moderni, dinamici e in 
espansione del capitale, e peso decrescente le nec~s­
sità dei settori più moderni, dinamici e in espansio­
ne del capitale, e peso decrescente le necessità di 
quei settori cl!e _lo ~vilupf!O econo_mico mlftte_ ai mar­
gini. In realta, il riformismo d~z- govern! df centro: 
sinistra non ha avuto apprezzabzlz evoluzwnz; esso e 
.stato ancorato, ad un equilibrio statico, che espri­
meva una politica sempre più inadeguata per le ne­
·cessità dello sviluppo capitalistico del Paese , dalla 
presenza massiccia in seno all'apparato dello Stato 
ed ai partiti di governo di forze che, in rapporto alla 
politica richiesta dal neocapitalismo, vanno definite 
come reazionarie. 

Ma fa mancata effettuazione di una or.~anica ooli­
tica di riforme neocapitalistiche ha avuto un effetto 
moltivlicatore verso (e te11sioni di classe. Si può quin­
di affermare che: 

a) il PSI si spacca, la maggioranza dorotea nella 
DC entra in crisi e il quadripartito Rumor cade per • 
la iloro ambiguità e i loro ritardi programmatici di 
fronte allo sviluppo accelerato dell'apparato produt­
tivo ed alle tensioni sociali da esso determinate; 

b) la contraddizione tra il riformismo necessario 
al neocapitalismo e la presenza f_renante delle forze 
reazionarie all'interno della magg1ora.nza governativa 
è acutizzata e fatta esplodere dall'approssimarsi di 
un'ondata di agitazioni sociali (autunno.inverno 1969) 

di fronte alle quali ii neocapita-!ismo avverte la ne­
cessità di soluzioni di governo organicamente rifor­
miste e la borghesia reazionaria di -soluzioni organi­
camente reazionarie; 

c) la tensione sociale montante ha come base lo 
sviluppo capitalistico dirétto d;;ille concentrazioni mo­
nopolistiche ma tende ad assumere una forma assai 
acuta per il vuoto di riforme atte a sorreggere e ad 
equilibrare, sul piano sociale, lo sviluppo capita li­
stico; 

d) non è da ta la possibilità di una soluzione im­
mediata nel senso di un governo dal programma or­
ganicamente riformista che si poggi sulla coalizione 
di centro-sinistra, in quanto il PSU e un'ala del-la DC 
rappresentano gli interessi reazionari di un'ala della 
borghesia capitalistica e gli orientamenti di una lar­
ga parte dell'apparato statale (a partire dalla sua 
~ommità); 

e) una maggioranza composta .dal centro e dalla 
sinistra DC, dal PSI e dal PCI, e probabilmente an­
che dal PSIUP, sebbene si tratti dell'unica maggio­
ranza parlamentare organicamente riformista ed es­
senzialmente omogenea, , comporterebbe una scissio­
ne nella DC : ciò non è voluto nè dal neocapitalismo, 
nè dagli USA: i quali tutti temono l'aprirsi di un 
periodo di pericolosissima instabilità politica e so-­
cialé per l'Italia ; inoltre l'entrata al governo del 
PCI, in una fase di ascesa della lotta di classe, in­
coraggerebbe il proletariato ad azioni radicali; · 

f) le forze reazionarie tentano di determinare un 
orientamento dell'opinione pubblica che faciliti solu­
zioni governative spostate a destra, nel quadro costi­
tuzionale o meno: alludiamo soprattutto alla polit:­
ca che è stata definita « strategia della tensione"• o 
tentativo di colpo di stato « strisciante», con « co­
lonnelli in borghese » ;_ in effetti, si diffonde un certo 
allarmismo iq. certi settori di opinione pubblica (si 
pensi, per esempio, al vistoso fenomeno della fuga 
all'estero di capitali). 

Il monocolore Rwnor è una soluzione obbligata, in 
seguito al 'fallimento del primo tentativo di destra 
( scissione del PSI). Esso nasce con i precisi compiti 
di far fronte alle lotte contrattuali con una politica 
di concessioni salariali e di accordi con i sindacati 
che è quelfa voluta dal neocapitalismo, e , di prepa­
rare così, non appena sbollisca la tensione sociale, le 
condizioni per un rilancio della coalizione di centro­
sinistra su un programma più nettamente riformista 
che in passato. L'attenuarsi della tensione sociale 
dopo i contratti dovrebbe anche consentire di_ creare 
le condizioni per un compromesso tra le varie com­
ponenti della borghesia. Dovreb~e quindi _ sorger~, do: 
po il monocolore, un governo di centro-szmstra il cui 
programma si differenzi, per l'organici!à dei ~onte­
nuti riformisti, da quello dei _precedenti governi, ma 
che pure, non subendo una forte pressione da parte 
del proletariato, effettui alcun_i concessior:i 1:fla b?~­
gliesia 1·eazionaria (per esempw, agevolaz10111 credit i­
zie) onde tacitarla ed evitare i tentativi di mef.tere 
in ~risi il regime costituzionale ( è solo all'interno 
del quadro costituzionale che è attualmente possibif,: 
in Italia una politica riformista borghese). 

Nondimeno, la destra reaziòna1·ia economica -e po­
litica avverte di essere destinata ad una continua 
perdita di peso a meno che riesca a rovesciare la 
tendenza a passare dai governi di centro-sinistra a 
"nuove maggioranze" riformiste comprendenti il PCI. 
La fine del 1969 sarà sconvolta da un secondo tenta­
tivo di destra che ha come protagonista una parte 
dell'apparato statale (l'attacco poliziesco a Milano 
èontro quanti sfollano dal teatro Lirico dopo un co­
mizio sindacale, attacco nel corso del quale muore 



1nnarumma, . è uno de~ tanti episodi significativi ; 
tnoltre, con il s_uo (ragico esito, offre il destro ad 
una campagna isterica da parie dt' tutta la destra 
politica); il 12 dicembre si verificano gli attentati a 
Milano e a Roma. 

La situazione politica prima delle dimissioni del go­
verno monocolore capeggiato da Rumor 

L<: questione cruciale che il monocolore ha di fron­
te e dunqu e..- quella dello scontro sociale di autunno­
inverno. Il governo si impegna utilizzando il Mini­
stro del lavoro Donat-Cattin, appartenente all'ala del­
la sinistra DC più decisa ad aprire al PCI a livello di 
governo. 

Ana!iz~ia1;10 rapidame_nte il ruolo dei principali pro• 
tagomsti di questo periodo. 

a) II governo rappresenta una soluzione-ponte in 
attesa che si ricreino le condizioni politiche per' un 
governo di centro-sinistra solido, il cui programma 
sia coerente con le necessità del neocapitalismo (2). 

_b) I sinda~ati e la sinistra revisionista sono gli 
altri_ (IDI?O:tant1 protagonist\ politici. La strategia dei 
part1~1 s1_:" è1 ~sp_re~sa essenzialmente, in questo perio­
do ai a-g1taz1om smdacah, attraverso l'azione dei sin­
dacati. Non ci soffermiamo in una descrizione ampia 
della politica di questi, già svolta in altre occasioni 
da A.O. In sintesi, essa è costituita in una media­
zione tra la necessità di effettuare delle concessioni 
alla combattività dei lavoratori e ad obiettivi sinda­
cali radicali ed egualitari maturati o spontaneamen 
te o sotto la pressione del Movimento studentesco e 
dei gruppi di sinistra (quindi la modifica di alcuni 
cbiettivi tradizionali e una· certa demagogia). e la 
necessità di essere coerenti con la propria strategia 
riformista. 

La coerenza di fondo dei sindacati e della sinjstra 
revisionista ha rafforzato i loro legami con il neoca­
pitalismo; in una fase in cui questo è impegnato in 
uno scontro politico con i settori reazionari della 
borghesia, l'aiuto dei sindacati è risultato estrema­
mente . utilé e apprezzato. 

_Sindacati 11 e neo_c_apit_alis~o hanno operato 
di concertQ,y,il.a poht1ca d1 crescita della domanda 
interna (u~;Jdei risultati· più importanti delle . lotte 
contrattuali) stava a cuore al neocapitalismo come 
ai sindacati. Per il primo questa -politica è organica 
alla sua espansione; in pari tempo, l'espansione della 
domanda interna rafforza il neocapitalismo di fron­
te all'ala reazionaria della borghe'sia. Al di là della 
necessità di salvare la forma, cioè di conservare fa 
propria influenza sui lavoratori, i sindacati hanno 
promosso una politica rivendicativa nel suo insieme 
coerente con le necessità di espansione dell'economia 
sotto la direzione del .neocapitalismo. 

Questi ha ricambiato i favori consentendo ai sin• 
dacati di approfondire e articolare 'la loro presenza 
sui luoghi di lavoro. Se vi è un risultato dell'autunno 
1969 che non deriva dalla lotta di classe, ma dall'aé­
cordo strategicd di coHaborazione di classe tra neo­
capitalismo, sindacati e revisionismo, questo è il «po­
tere sindacale» nelle fabbriche . 

Come vedremo più avanti (relazione della «Com­
missione Pirelli» ), i sindacati sono considerati dal 
neocapitalismo uno dei grandi. operatori economici 
cui compete di defirure la politica economica e so­
ciale. II consolidamento di questo ruolo dei sindaca­
ti , che dipende dalla crescita della loro forza orga­
nizzata e dalla loro unificazione, è propedeutico al­
l'entrata aoerta del PCI nell 'area di j!overno. 

Altro fatto di rilievo emerso dalle lotte per i rin­
novi contrattuali è stata la raoidità con la ouale si 
sono chiuse. La durezza dello scontro ha velato i 
moventi di tale raoidità. chP. testimonia il oassai!.!!'iO 
d;,lla j!estione reazionaria Costa della Confindustria 
all'l gestinne neocanitalistica dei « !1:iovani leoni » A­
?TIP.lli e Pirelli. e l'accordo ni fondo tra questi e i 
riformisti çhe dirigono i sindacati. 

c) II conflitto politico da lungo tempo in corso 
all'interno della Confindustria non poteva non regi­
strare sensibili modifiche sul piano dei rapporti di 
forza, in conseguenza degli esiti della fase di lotte. 
contrattuali, favorevoli al neocapitalismo. La gestio­
ne del reazionario ·Costa, già contestata da tempo 
dai « giovani leoni», è finita . II programma attuale 

della Confindustria; come vedremo si ispira appieno 
agli . interessi dell'ala dinamica dei capitalismo. 

. 9) L'ii:tdustria di Stato ha operato in tandem con 
1 « giovam leoni», su quella linea neocapitalistica che 
ha da lungo tempo. 

Quindi. al te_rmine de7/'ondata delle tutte contrat­
~ualt, le :ond1zwn1 poltt1che erano più favorevoli che 
in prec_edenza al varo di_ ~m governo riformi.>ta. Ru-
111or s1 dimetteva e mizza.vano le trattative tra i 
quattro partlli del centro-smist,:a. 

La_ fase _delle lotte contrattuali - apriamo una uti­
le_ digress!one s_u un_ argomento molto discmso nella 
sinistra rivoluzionaria - non ·si è affatto caratteriz­
zata co1:1e fase pre-7:ivoluzionaria; il controllo dei 
sindacati_ e del re"!"iswr:ismo sul proletariato ha po­
ltlto vac(llare in smgolz momenti e situazioni, ma si 
e essenzzalmente conservato e alla fine è ;pure fisul­
·lato rafforzato, sebbene non ovunque. Il conflitto al 
l'znt_erno della borghesia, di cui stiamo trattando, non 
e giunto. a .superare quella soglia oltre la quale .i[ 
potere di que?a classe entra in una crisi che pre­
lude al suo d!sfacimento sotto i colpi del . proletaria­
to o a!la ,:eazwne fascista . Le varie proposte di "fron­
te u_mco (UCJ, IV lnternaziunale, Potere Operaio, 
Movimento s1ude11tesco delle Facultà umanisriche 
della Statale di Milano , ecc.) riflettono ,sofo al di là 
della loro difformità, l'illusione che in UaÙa si an­
d1:sse verso l<1; riyoluzione e la conseguente convin­
~wne che, fallito il primo assalto, il contrattacco bor­
ghe_se assumesse la forma di violenza aperta e gene. 
ra{i~zata del fascismo. In realtà, ' la repressione ha 
uttlizzat_o la legge e, ciò che è il dato essenziale ~ 
stata dire/fa d':l neoc_ap_italismo (FIAT, Pirelli, JR.I) 
ed ha colpito sindacalisti di base e quei proletari che, 
li: ge,_-ierale def tutto spontar,zeamente, uscivaho dal 
bma,:w costr_ullo dai sindacati (14 .000 denunce). I 
colpi sferrati dalla destra reazionaria facenle parte 
dell'apparato dello Stato ai gruppi rivoluzionari .sono 
un fatto del tutto marginale. Non è casuale che il 
revisionismo e i sindacati non sono andati al di ld 
de!l<f pro/esta platonica, rendendosi cosciemi com• 
plici, con la loro ~oscient~ e voluta passività, •della 
borghesia _ch_e,. um_ta e diretta dal neocapi.ralismo., 
co_lp; ·a m!![lwza dt lavoratori. li progett0 di amni­
sti(! , era ![ia pronto nel casseuo; per il m ~mento in 
cm, ter1:1t~ate I~ lçme, la tollerante magna-,i.mità dei 
~orgh_es1 . rtform1st1 sarebbe stata buona pafitica. Non 
e q~i,:idi casuale 1:eppure _che li neocapitalismo e ,i 
parttti del centro-smistra siano d'accordo con .la Liqui­
dazi<?ne de/I~ leggi repr_essive fasciste: per difendersi 
daglz . operai quando si muovono . senza • rispetto per 
le norme che secondo i riformisti dovrebbero rego­
lare la lotta di. classe s~no più che adeguate, e meno 
1:;omp,:omett~nti,. le leggi che la democrazia borghese 
illummata st è zn varie data e ·in -parte si dovrà dari' 
sos_tituendo il Codice Rocco. La lotta di classe , in J. 
talza, sebbene tenda ad inasorirsi, non è ancora cre­
sciuta oltre il piano sindacale: è questo . il significato 
della magnanimità -dei borghesi. 

1 
La situazione politica fino al fallimento delle tratta­

tive dirette da Rumor 

ç..'i soffermeremo su duè aspetti della situazione: 
le prese di posizione delle forze politiche "estranee" 
alla trattativa di governo (sindacati e sinistra revi­
sionista, e Confindustria) e l'andamento delle tratta­
tive tra i quattro parciti di centro-sinistra. Per ciò 
che concerne la politica dei sindacati e del "revisioni­
smo, ci sembra significativa la conferenza-stampa di 
Novella del 16 gennaio; per ciò che concerne la Con­
findustria, ci sembra significativa la relazione della 
"Commissione Pirelli" sulla revisione .delle strutture _, 
della Confindustria (resa pubblica il 10 febbraio). 

a) La conferenza-stampa di Novella era stata pre­
ceduta da ~ Direttivo nazionale della . CGIL, che 
:'ebbene dedicato alle lotte contrattuali già vedeva 
i1;trod1;1~re da Lam'.1- (relazione del 20 dicembre) temi 
d1 politica economica e relativi ai contem·ti di una 
serie di riforme ritenute µrgenti. 

Novella ribadiva una linea riformista te 
modernare l'apparato statale e ad avviare 
tica economica di espansione della prodi 
l'occupazione e dei salari, e una politica 

,i. ad am­
.na politi­
ione, del­
i riforme 
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sociali; una linea tendente esplicitamente e solamen 
te a colpire le forze reazionarie all'interno dell'appa• 
rato statale ( disarmo della polizia, eliminazione del 
Codice fascista Rocco) e della borghesia capitalistica 
( Novella accennava soltanto, significativamente, ai 
proprietari di a,ree ed all'industria farmaceutica) (3). 

Successivamente, nella sua r.elazione al Consigli0 
generale della CGIL (9 febbraio) Novella puntualiz. 
zerà proposte e rivendicazioni esposte nella conferen• 
za-stampa. 

11 programma della CGIL, e più gene1:ale dei sin­
dacati, forze politiche direttamente impegnate nella 
determinazione della politica economica e sociale 
dello Stato, è del tutto - in fase, come· ora vedremo, 
con la linea della Confindustria: 

b) la quale, · per mano della sua ' attuale leade1·­
·ship, ha elaborato la sua strategia di « nuova frontic 
ra », sotto molti aspetti più avanzata delle strategie: 
dei sindacati e del revisionismo. Del documento del -­
la « Commissione Pirelli » è importante la prima par­
te, intitolata « Orientamenti degli imprenditori pri ­
l'ati nella società italiana, e di fronte alle strategie 
per lo sviluppo » ( 4 ). 

La lotta di classe viene indicata come un dato na­
turale, inevitabile e insopprimibile della società con­
temporanea ( definita • società pluralistica »); com• 
pito dello Stato è prevedere i conflitti, e quindi me­
diarli con un'opportuna politica economica e sociale. 
Il neocapitalismo dichiara il proprio appoggio alla 
democrazia borghese, ed anzi la propria preoccupa­
zione di fronte a ·certi sintomi di crisi, indicativi di 
un pericoloso ritardo delle strutture dello Stato d.i 
fronte all'impetuoso sviluppo dell'economia e, quindi, 
dei bisogni sociali dei cittadini. Ai sindacati il neo• 
capitalismo riconosce il ruolo di grandi operatori eco' 
nomici, con i quali e con lo Stato definire la politica 
economica, comunque di sviluppo combinato degli in•· 
vestimenti, delle esportazioni, dei salari e dell'occu• 
pazione; e di fronte al crescente intervento dello 
Stato nell'economia (crescita dell'industria di Sta­
to, Programmazione), che viené giustificato ed ac­
cettato, è opportuno che borghesia capitalistica e sin­
dacati operino attivamente e sistematicamente a li• 
vello .di una -politica di riforme sociali, che affrontino 
i vecchi e tradizionali problemi del Paese (per esem­
-pio, Mezzogiorno) e q~elli nuovi (~cuoia e f~rmazio• 
,1e professionale, previdenza e ass1s.tenza sociale, ca• 
sa, trasporti, servizi sanitari, ricreativi e culturali, 
ecc,). Il neocapitalismo si dichiara di~posto .ad_ una 
politica che programmi nel lungo penodo la nsolu­
zione di problemi sociali acuti, anche a discapito del 
profitto immediato. Infine, la cornice internazionale 
di tale proizramma è indicata in una _Politica di c~­
sistenza• e di sviluppo della collaboraz1one economica 
ad ovest come ad est. 

c) Le trattative quactnpartite dirette da Rumor 
sono naufragate. Il 28 febbraio Rumor rinunciava al 
mandato ricevuto da Saragat. Quali ostacoli ha in­
contrato il tentativo? Si tratta di due scogli e di un 
siluro: la questione delle giunte e della politica eco­
nomica (gli scogli), e la nota vaticana sul divorzio (il 
sicuro). Non è il càso 'di ei:itrare nella cronaca degli 
avvenimenti. Per ciò che ·concerne le giunte, è suffi­
ciente considerare che il problema, piccolo in sè, 
riassume '1'ambiguità programmatica dei centro-sini­
stra quadripartito: che il PSI faccia un po' di giunte 
con il PCI là dove questi è maggioritario da solu 
o con i suoi fidi alleati, è, questione in sè seconda• 
ria· ma in essa si riflette il problema di fondo, cioè 
se il quadr.ipartito rappresenta_il m':1-ssimo _di __ conces­
sione che si possa . fare al nform1smo (m qu~nto, 
peraltro, condizionabile · all'interno .st.esso, sul piano 
programmatico e pratico, att~averso il .PSI! e la de­
stra DC), oppure è una soluzione trans1tona che ~e­
ve creare le condizioni politiche perchè la maggio­
ranza parlamentare riformista (dalla gran parte del• 
la DC al PCI) si saldi e dia vita ad un suo ~overno, 
cominciando con l'appoggio ( « non necessario », se­
condo il gergo del cretinismo parlamentare) del PCI 
a questa o quella misura, ecc. . . . · . 

Per ciò che concerne la poht1ca economica, il pro­
blema in ultima analisi è se l'aumento dei. salari con­
seguente ai rinnovi contrattuali ~~v'esse'.e rec1;1pe­
rato pressochè integralmente_ dal ~a1zo _dei. pre~1 (e 
ciò è richiesto dalla borghesia reaz1onana 11 cm sag­
gio di profitto e le cui capacità dl autofinaniiamentu 

sono relativamente ridotti), oppure se de\''essere par, 
zialmente conservato come stimolo ad un'espansion~ 
isuidata dal neocapitalismo. Per ciò che concerne -il 
PSI, al suo riformismo borghese organico che Jo con• 
duce alla scelta della seconda alternativa, si aggiun­
ge la preoccupaz:one di perdere peso in quel suo elet• 
wrato opaaio e piccolo-borghese che può essere fa. 
gocitato dal PCI qualora a questi si diano armi (la 
caduta dei salari reali) per una propaganda antigo­
vernativa demagogica. 

Va aggiunto che in fatto di giunte e di politica eco­
nomica da parte DC si era manifestata l'intenziune 
di effettuare concessioni .ampie al PSI. Ciò altro non 
è che una conferma di come la politica oggi vincent.: 
in seno allo schieramento borghese è quella del neo• 
capitalismo. 

II siluro vaticano ha messo la DC alle strette, nel ­
l'alternativa tra il perseguimento di una politica 1·i• 
formista, com'è nelle intenzioni di larga parte di es­
sa, e una crisi · dei suoi rapporti con una parte deL 
l'elettorato, opportunamente agitata, che potrebbe di 
venire il trampolino elettorale al limite, per una for . 
rnazione cattolica di destra (bonomiani, notabili rea­
zionari, ecc .). 

Non crediamo comunque che la mossa vaticana 
possa essere cc,nsiderata più che UD' colpo di coda da 
parte di uno schieramento perdente, e -possa inver 
tire i l}rocèssi in atto. Tra la fede ed il neocapitali­
smo, il grosso della DC sa bene cosa scegliere, e · il 
Vaticano non dovrebbe tirare troppo la corda: pro­
prio sul divorzio fa destra può facilmente spaccarsi. 
AI più può venire incancrenita la situazione pulitiui 
e i processi in atto ne verranno i-itardati 

Le prospettive. nel breve periodo 

Scriviamo quesw nota net momento in cui Moro 
si accinge a svolgere il mandato esplorativo affida­
togli da Saragat. Lungi .da no~ ogni intenz~one di 
profetizzare sull'esito del. tentativo e su~l_a dzre~wne 
e composizione ìiel prossimo governo_; ·cw. eh~ e po: 
liticamente necèssario è ,formulare ipotesi Circa gli 
svi/upp'i e gli sooccl1i generali della crisi. 

a) La tendenza vincente a livello politico, e già 
stravincente a livello economico, è que1la riformista-
neocapitalista; • 

b) la destra reazionaria ha messo in atto vari 
tentativi per rovesciare la graduale tendenza verso 
maggioranze parlamentari e governi organicamentt: 
riformisti; tentativi per ora falliti; e c'i pare proba­
bile che seguitino ~ fallire; 

c) la situazione politica non consente la costitu­
zione immediata di un governo a composizione esclu­
sivamente riformista; consente la costituzione di un 
governo, o monocolore, o tripartito, o q~adr\partito 
(ci pare poco probabile, prematuro, un b_1part_Ito ~C:­
PSI) il _ cui programma prepari le cond1Z1om po!1t.i ­
che per un ulteriore avvicinamento tra la gran par­
te della maggioranza quadripartita attuale. e l'« oppo- . 
sizione » di sinistra; il programma è md1cato nelle 
linee generali sia da vari_e for~e -partitic~e ?el qua• 
dro del centro-sinistra sia da1' smdacat1, sia dalla 
Confindustria e, al di là della demagogia, è coerente 
con le « rivendicazioni» dell'opposizione di sua mae­
stà (PCI-PSIUP) (5): si tratterà cioè di un program­
ma più accentuatamente riformista che in passato; 

d) all'interno della maggioranza. parlamenta.re 
del prossimo governo saranno presenti. forze. reaZJo­
narie che tenteranno , con qualche esito, d1 frena­
re o' di paralizzare il programma riformista (PSU 
e destra DC); 

e) non si può escludere, anzi ci pare probabik. 
che la marcia verso una maggioranza parlamentare 
ed un governo organicamente riformisti, che è la 
tendenza politica di fondo, sia _t1;1tt'altro c_h'7 h_nea, 
re, conosca battute d'arresto, .cns1 e tentat1v1 d1 IO · 

versione di tendenza ; 

f) è anche probabile che nuovi conflitti sociali 

s 

-. 



controllati dal revisionismo e dai sindacati, o ulte­
riori sviluppi dell'economia, o una combinazione dei 
due fattori determinano crisi più o meno acute 
delle prossime soluzioni di governo (pérchè le mi­
sure di riforma messe in cantiere e ad esso consen­
tite dai propri interni equilibri si manifesterebbero 
insufficienti), e riproducano situazioni simili a quel­
la che si è aperta con la caduta del quadripartito 

diretto da Rumor; nuovamerlte parte della borghe­
sia propenderà per soluzioni reazionarie, e parte per 
un riformismo più organico; il neocapitalismo do­
vrebbe però essersi rafforzato, e dovrebbe più facil­
mente riuscire, lotta di classe consentendo (cioè ri­
manendo sul piano sindacale o comunque sotto il 
controllo dei riformisti), ad imporre le proprie so­
luzioni. 

(I) Riporl!iamo daH'editorfale del nu­
merp 17, 1969, di « Nuovo Impegno» 
le descrizioni sintetiche de11a borghe­
sia oapitalistica reazionaria e di queLla 
riformista (neocapitalista, ,imperiali­
sta): la l)rima è costituita da 

• settori industriali " arretrati " o co­
mun<{Ue non oligopohlzzati e quindi in 
diffic6ltà di f.ronte a una pPli tica di 
grandi rifor,me e di forti ,::,msumi in­
terni ... settori orientati verso l'esporta­
zione, condizionati dal credito, biso­
gnosi di investi men ti . a fecondità im• 
mediata o di breve peraodo »; ·1a secon­
da è • la parte i.mperial,ista · de.I' capi-

-t>alismo italiano che è contro ogni chiu­
sura .di mercato ed è proiettata helle 
combiniaziooo industria:li e fiflanziarie 
internazionali ad ovest e ad est, men­
tre per effetto del:la divisione interna­
zionale del lavoro determinata da:ll'im­
perialismo mondiale ha una fetta si­
cura di mel'Cato interno nella quale cre­
scere àntensifioando i consumi di mas­
sa. li complessò dehle industrie IRI (ed 
ENI, nda), che giocano un ruolo fon­
damenta'ie nell'imperia:lismo italiano, è 
perfettamente omogeneo a questa 11i­
nea ». 

(2) Riportiamo dal·l'intervista di. Ru­
mor a «La Stampa• (27 dlicembre): 

·• ... io vedo il 1970 come un anno di 
raccogl,ìmento e di decisioni in campi 
non direttamente _economici ». 

« Bisogna ideare un nuovo tipo di 
· Stato e avviarne la costruzione. E' una 
tmpresa che richiede 'Ja mobilitazione 
di energie e dJi mtelliigenze, molta im­
maginairione e coraggio. Ma come de­
ve essere questo nuovo Stato più ade­
rente alla volontà popolare, che chia­
mi i cittaclim a farsi ·più partecipi 
della cosa pul)b1ica? Le ho g,ià parlato 
delle Reg,ioni. Però non basteranno a 
farci diversi. Occorre anche una 1'ro­
gramm-azione ». 

• ... Io ho in mente una Programma­
zione dotata di nuovi strumenti, pro­
mossa con nuovi metodi e concentrata 
su -p<>chi obiettivi essenziiali ... •· 

• r..b città scoppiano a causa d:i una 
crescita tumultuosa, disordinata. I ser­
vizi pubb1ici e sociali sono seIT'pre più 
insufficienti. Da una parte si accentua 
Ja congestione dellp sviluppo urbano, 
daJl'alt:m paesi muoiono pe:· l'esodo 
degli al>itanti. Infine i fitti assorbono 
una parte eccessiva dei salari. Ne con­
segue, una situazione di disagio gene­
rale, antieconomica e potenzlia,lmente e­
splosiva •· 

• Urge correre ai ripari. In breve, bi­
sogna impostare una politica del ter­
ritorio e realizzarla razioruilmente. Do­
ve devono sorgere le nuove industrie:? 
Dove le nuove città e comi, devono es­
sere servite e collegate -tra loro? In 
questo campo finora si è fati:> poco, 
e invece bisogna fare moltissi.mo. Na­
turalmente la politica del lt!rritorio è 
solo un esempio. Ci sono ooi la scuo­
la, la previdenza e l'assistenza sodale, 
la riforma fiscale ... •· 

(3) Riportiamo alcuni stralci della 

conferenza-stampa, del 16 gennaio, di 
Novella, ·relativ:i ai temi di politica e­
conomica e al•le rtiforme: 

« Abbiamo. detto e ripetiamo che non 
ci pronunciamo sulla composizione dei 
governi, che non giudichiamo le for­
mule ma i contenuti dell'azione di J!:O­
vemo. Non per questo siamo così in­
genui o Jmpolitici da pensare che die­
tro una determinata formµla di gover­
no ci possa essere un indirizzo oppu­
re il suo contrario. Vogliamo quinJi 
parlare di politica perchè' i lavoratori 
ci chiedono, chiedono ·ai sindacati. di 
essere chiari. .Noi diciamo' che alla ca­
rica di rinnovamento ,.PD'!Sente nelle 
lotte del. '69, ma non solo ,in quelle, de­
ve corrispondere una evoluzione so­
ciale e politica. E non basta dire che, 
per ,tale sbocco, occorre una "volontà 
politica" generica. Abbiamo posto pro­
blemi .grav:i di sviluppo sociale e demo­
crati'CO, che :richiedono cambiamenti 
di fondo negli indi-rizzi d-i politica ee<>• 
nomica, sociale ·e nell'attegg,iamento ver­
so i diritti .dei lavoratori ». 

• Cambiare :i;n profondità significa sce­
gliere una rotta che vada sostanllial­
men te nella direzione indicata dal sin­
dacato e dai lavoratori ... E' con que­
sto spirito che ci rivolgiamo alle forze 
politiche democratiche, perchè matu­
ri quella sintesi poJ;itica, nuova e non 
stant,ia, progressiva e non temporeggia­
trice, democratica e non ~ocratiica, 
che deve dare sbocoo al co~but@ rin- · 
novatore e alla volontà di OfJìlbiamento 
da tutlli constatati in quéSti me&i de­
finiti "ca:ldi" •. 

« 'Per avere una sintesi polillica rin­
novatrice, infatti, bisogna sapere cht: 
vanno sciolti certi nodi, oioè vanno 
baHute certe resistenze: non saranno 
certo i proprietari di aree a rinunciare 
alla rendita così redditizia per loro e 
così onerosa per qualsiasi affitto; non 
saranno i monopoHs~i dei farmaci a ni­
nunaiare alla taglia imposta sulla sa­
lute». 

• ... La soluzione non può essere in­
dolore, ma .Ja volontà politica sri misura 
propl'Ìo qui • · 

« Vi sono vertenze aperte ed impo­
state a livello confederale: casa, salu­
te, .fisco. La politica dei rinvii non reg­
re più. Nel I 970 ad esempio scadono: 
il blocco dei fiitti, fa legge tistitulliva del­
la Gescal, la legge-l)onte per 'le costru-
2liorri edilizie, mentre ai Senato è già 
cominaiata la discussione per .la rifor­
ma tributa-via». 

« Non più rtinviabili sono i problemi 
del collocamento e della scuola ... » 

« L'agricoltura italiana con ,le sue ar­
retrate strutture, i negativi condiziona­
menti del MEC. l'attuai,: rapporto cam­
pagna-città e •l'andamento dei prezzi a­
gricoli e aJimentani, cost:iJtutsce una 
fonte di tensione inflazionistica e ag­
grava il fenomeno del caro-vita e frena 
lo svi-luppo economico generale del Pae­
se. Lo stesso esodo dalle campagne, 
specie del Mezzogtiorno, ed il disordina­
to afflusso nei grandi centri del Paese, 
faci'lita la manovra del padl'onato. So­
no quindi necessa·rie ed urgenti pro­
fonde trasformaziorui fondiarie e di 

meroato, ·finalizzate all'occupazione, al­
l'elevamento generale delle condiooni 
di v:ita, aJ:la creazione di strutture pro­
duttive avanzate e realizzate atrraver­
so l'iniziativa dei -lavoratori e dei con­
tadin,i e un nuovo indinizzo ~ strumen­
tazione dell'intervento pubblico, soprat­
tutto per impedire che ,il Mezzogiorno 
faccia le spese delle ristrutturaZ>ioni in 
atto». 

« Occorrono energici ànterventi per 
frenare l'esodo dei capitali dalle fron­
tiere italiane. Occorrono' indirizzi con­
solidati per avYiare una necessaria ri­
strutrurazlione dell'offerta deHe merdi 
e dei servilli, ai fini dell'allargamento 
del mercato .interno e dell'esigenz,a di 
rendere ·pi ù stabili ed organiche le 
correnti di esporta2lione, dando un ri­
sa! to funzionale allo sviluppo dei traf­
fici con i Paesi socia,J,is•ti e del Terzo 
Mondo. Occorrono orientamenti preci­
s,i per la direzione degli investimenti 
produttivi e sociali, sia im senso setto­
nale che territoriale, anche atti;averso 
l'dstituzione dell'ente regione ed il po­
tenziamento degli Enti locahl e nel .ren­
dere l'iniziativa dell'Industria l)ubbdi­
ca autonoma e veramente trascinante 
nei settarti economici strategici». 

« Abbiamo ·so!•levato problemi fonda­
mentali dt!lla vi'la democratica e qua­
lificanti per quals,iasi governo. Essi van­
no dal .disarmo della polizia neHe ma­
nifestazioni srindaca1i e sociali alla sop­
pressione delle norme fasciste dei Co­
dici; daJl',isliLuz,one delle Regioni alJa 
gestione degli enti previden2liali e del 
<..-ollocamento da parte dei Javoratoni ». 

« Affrontare tutta questa serie di"])ro­
blemi ~~gnilica ce,·tamente andare in­

.contro a resistenze anche accanite. D'al­
tra partt:, i ia voratori sono ben decisi 
ad utilizzare tutta la loro capacità di 
press,ionc sindacale perchè ques~i pro­
blemi vengano afirontati " risolti». 

« Un governo che voglia porsi con de­
cisione su una strada di rinnovamen­
to. cl_eve saper decidt:re circa le fon:e 
alle quali si può appOg!lliare. Deve, co­
munque, ...aper cogliere al positivo il 
dinamismo impresso dalle lotte sinda­
cai i alla situazione economica e socia­
le del Paese. Ma non si possono cer­
tamente far quadrare i conti senza 
cambiare i numeni.- A coloro che vo­
gliono tarlo, imputiàino ·qui la cosa 
che si rinfaccia a noi: quella dell'am­
bito angusLo entro cui essi si muovo­
no. Diciamolo francamente: se c'è oggi 
una struttura dall'ambito angusto, ri­
spetto a ciò che vuole .Ja sodietà italia­
na questa • non è il sindacato bensì lo 
Stato; quello Stato che tutto un corso 
politico lascia in eredità a giovanii ge­
nerazioni che non hanno conosciuto il 
fascismo ma che per un volantino l'i­
schiano di essere giudiicate iin base al 
Codice Rocco». 

(4}' Riassumiamo più estesamente H 
primo capitolo dehla relazione della 
« Commissione Pirellri », ma risparmian­
do ad lettore ,le parti di compendio 
della filosofia mor,tle deH'imprendito­
re moderno, tecnocrallica. Come abbia-



mo già scritto, nel documento, la lot­
ta di classe viene indicata come un 
dato naturale, inevùtabile ed insoppri­
mH:file deLla società contemporanea ('Plu­
raUstica). Quindi: 

« Pretendere che le tensioni non esi­
stano o, ancor peggio, ·sapere che esi­
stono ma cercare di sopprimerle, si­
gnifica compiere un passo che può 'P()r­
tare all 'aocantonamen to cli fondamen­
ta,li 'l:ibemà ». 

Le tensioni di classe vanno mediate, e 
questa mediazione compete allo Stato. 
Quindi: 

• Non può non preoccupare un os­
servatore obieHivo ,Io stacco formato­
si ,nel Paese fra H ritmo del prog,resso 
economico e sociale e l'i'Tlerzia degl<i 
istituti -pubblici .. . •· 

Occorre, a giudizio dell"ala neocapi­
taldstica deLla borghesia : 

« (I) costruire U'Tl ordinamento nel 
quale, ad ogn~ livello amminist-rativo e 
di governo. cornispondano istituti re­
sponsabili e capaci di prevedere ed a• 
nalizzare le tensioni; dstituti idonei ad 
amminlis·tra,re Je contrapposizioni di in. 
teressi ne1Ia società, prima che dege­
nerino in confljtti »: 

« (2) predisporre strumenti e proce­
dure che consentano al oi-ttadino di es­
sere presente con maggior peso .nelle 
istituzioni pubbliche e d,i influire sul.la 
formazione deUe scelte~-

« Gli imprenditor,i italiani ritengono 
che •le forze pol<itiche e sociali del Pae­
se debbano concorrere al,la soluzione 
prioritaria dei seguentli J)roblemi ": 

« (a) per quanto riguarda la società 
italiana: 
« - nisolvere la crisi di fiducia che og• 

gi -investe ed dndebolisce le strul• 
ture politiche, minacciando la ~tes. 
sa sopravvivenza della democra­
zia»; 

« - avviare processi di ammoderna­
mento delJe strutture del Governo. 
della Pubbldca Amministrazione e 
della Giustizia, e ded numerosi En­
ti pubblici che gestiscono 1i servi­
zi relativi a-Ila salute e all'assisten­
za soda,Ie »; 

• - nel quadro dei principd cos~ituzio­
naLi, realizzare un più arnicolalo si­
stema di gestione riel po1ere demo­
oratico. Un sistema · che consenta 
al Governo e agli Enti territoriali 
Jntermedd di funzionare in coordi­
nata autonomia »; 

« - dare ,v,ita a 'Tluove regole e proce­
dure di dialogo tra sindacati ope­
rai e sindàcat-i dei datori di lavoro, 
e a nuove forme di rapporto tra 
questi grandi operatoPi e :la Pro­
grammazione economica naziona­
le». 

« {b) in campo internazionale: 
« - collaborare al mantenimento e al 

progresso di un assetto internazio­
nale di pace, fondato su1la liber­
tà)); 

« - sostenere processi economici di col-
1:a:bora.irione e, ove posib.He, di jn­
tegra:llione • ; 

« - intensifica.re gli sforzi per l'fa1te­
grazione politdca e economica nel­
-l'amb,ito della Comunità Economi­
ca Europea, allargando l'a.irione an­
che verso gli ailtni Stati democra-

. tici del nostro con t1nen te : e ciò in 
un quadro diretto . ad as·9icurare 
ailil'Europa sicurezza e staoilità ». 

Quali sono le responsal:illi:tà dei ca­
pitaJisti, a giudizio ·della Joro ala mar­
ciante? Essa sostiene che: 

« •.• si fa sen{pre più canico agld un­
prenditori dei modi.e delle forme de~ 
u-1-teriori sviluppi... a:lj',jmpiego prores-

sionale del-l'iirnprenditore privato ita­
liano si nichiede : 

« (a) di predisporre le iniziative e 
i mezzi eh.e consentano una integrale u­
tilizzazione e valorizzazione delle for­
ze di lavoro via via disponibili, così da 
raggiunl(ere un costante e crescente in­
cremento del reddito nazionale e il sod­
disfacimento delle molteplit'i esigenze 
collettive e individuali »: 

«(b) di proporre originali procedi­
menti per completa re , in te111pi non 
lunghi, l'unificazione econo111ica e so­
ciale del Paese. Il riferimento al Mez­
zogiorno è immediato: si vogliono ri­
durre i trasferimenti di forze di lavo­
ro dal Mezzogiorno al Senentrione e e­
vitare la decadenza denwgrafica e cul­
turale e la depressione economica di 
intere aree. Gli imprenditori privati so­
no pronti a concordare , nei modi e nel­
le forme istituzionalmente previsti, una 
più estesa e equilibrata distribuzione 
di attività industriali tecnologicamente 
avanzate sull'intero territorio. Essi so­
no disposti, a/tresì, a contribuire ql/a 
costruzione di nuovi centri in cui at­
tività economiche, tecniche, scientifiche 
e culturali possano convenientemente 
sollecitare forme di sviluppo e irradia­
re· benefici in più vaste aree »; 

« (c) di ideare, ne/l'ambito del mon­
do imprenditoriale privato, azioni ca­
paci di risolvere i casi di riconversio­
ne tecnologica, anche quando ciò com­
porti oneri e non si accompagni a be­
nefici immediati ·»; 

« (d) di fornire capacità e esperien­
za professionali per elevare la qualità 
dei servizi collettivi, oggi arretrati ri­
spetto ai bisogni di una società indu-
striale». .---

Dopo avere esposto l'orientamento 
del neocapitalismo su vari pu,nti, ,tra i 
quali presentano un interesse partico­
la-re que!H sulla nicerca tecnologica e. 
soiennifica applicata. suHa formazione 
culturale e sulla quali,flicazione delle 
forre di lavoro, sul rapporto investimen­
ti-redditi (politica di sviluppo graduale 
dei red,diti fissi, connessa con una po­
bitica dd •investimenti che accresca fa 
produttività del Javoro e •le capacità con­
correnziali internazionali della nostra 
economia), e suJ,Ja Programmazione e­
conomica, la •relazione della « Commis­
sione Pire!Li » giunge ai ra.pporti con i 
sindacati: 

« Nella dinamica delle agitazioni sin­
dacali deglti u:lfuni mesi, •i membri del­
la Commiss.ione Tavv1sano l'estrinsecar­
si di una protesta .Je cui componenti 
esulano da,lle tradizionali materie cli 
cqntratta:llion;e. l;'arallelamente alle do­
mande di migHoni trattamenti ·retribu­
tivli e normaliivi, sono esJ)lose tensioni, 1 

accumulate da squilibri sociaii, terri­
toniali e settorialii ». 

« Tutto ciò non è certo motivo per­
chè gli imprenditori pnivatfi rifiutino di 
riconoscere la fun2lione sociale e politi­
ca di un sindacalismo responsabile ed 
efficiente». 

« Rispetto ad esso, l'organizzazione 
i:mprenditoriale e chiamata a mante­
nere relazioni costanti che possono es­
sere, a seconda dei casi, di con.flittua­
-1-ità o di coJ.laborazione » . 

« Nella ,politica sindacale di entram­
be le par-tti, la 'linea che separa la col­
laborazione dal confronto diretto può 
e deve essere un•a linea mohlle. In ogni 
caso, il nego:z:iato sarà tanto più aper­
to quanto più si svolgerà in forma au­
tonoma. Fatti sa:lvi a,lcun'i principi qua­
li 1il rispetto del-Ja libertà J)er tutti , iJ ri­
spetto deHe leggi e dei patti liberamen­
te sottoscritti, sarà opportuno evitare 

-il ricorso preliminare al 1>0tere pubbl·i­
co: perchè questo diffiowmente può sot­
trarsi a tentazioni dirigistiche ». 

« G.hi imprenditori, mentre accettano 
la conflittualità degli ,interessi come e­
iemen to costitutivo e ineliminabile di 
una società pluralista, confermano la 
11olontà di ricercare ogni possibHe for­
ma cli coHaborazione con le organiz. 
zazioni dei lavoratori per contribuire a 
nisolvere problemi sociaH di interesse 
t'omune e generale » . 

« E' ogg;i possibile indicare come ma. 
tenia di auspicabile collaborazione gran 
parte di rapporti economici indicati dal­
la Costituzione. In particolare, ,i proble­
mi concernenti: 
, - le politiche occupazionali» ; 
« - la formazione civile e professiona-

. le dei 
0

/avoratori •; 
« - la previdenza ed assistenza s·ocia­

le >~; 

« - La tutela dei diritti personali entro 
e fuori gli ambienti di lavoro »; 

« - l'igiene sui luoghi di lavoro e la 
prevenzione degli infortuni»; 

« - il problema della casa, dei traspor­
ti e del territorio »; 

. « - la disponibilità e la qualità dei ser­
vizi sarritari, scolastici, ricreativi e 
culturali ». 

« La collaborazione fra le partJi so­
ciali alla soiuzione di tali problemi può 
aprire nuove prospettive». 

« QueSlta direttrice di col,laborazione 
sembra la più idonea per perseguire 
la rivalutazione d e .I l a funzione del 
sindacato, oggli generalmente auspica• 
ta, e ben si aocorda anche con un ac­
centuato interesse per le materie extra 
contrattuali che le centra•li sindacali 
stanno. mostrando» . 

« Responsabilità politiche oggi com­
petono al,Je organizzailionf di entram­
be le parti ». 

« ·Poichè Je decisioni del potere pubbli­
co influiscono sempre J)IÙ su!J'andamen­
to del sistem.i. economico, le organiz­
zazioni sindacali di ambo •le partii non 
possono circoscrivere il proprio com­
pito nell'ambito de!l'atllivHà rivendica­
Liva in materia di rètribuzfoni. Una po­
litioa economica nazionale che intenda 
programmare ·lo sviluppo sociale, sal­
vaguardando nel contempo la stab,ilità 
monetaria, richiede H concoriso parte­
ci<pativo cEi tutte :le organizzaziol11Ì sin­
daca!l.i, per discutere -le condizioni . di 
compatibili-tà fra il soddisfaaimento di 
urgenti esigenze soci,a:Di, una ,più giusta 
distribuzione dei redditi all'auspicato 
tnoremento del reddito da distribuire». 

11 neocapitalismo è deciso a swlup­
paré questa pol<itfca; a questo fine, glsi 
occorre liquidare -le resistenze reazio­
narie .cl.l'interno della borghesia capita­
listica: 

« In campo sindacale, comp(i,to prima­
rio della organ:izza:llione imprenditoria­
le è elaborare una linea di comporta­
mento unitario per tutte ,le categorie 
industriali. A ta,Ie scopo, è necessaria 
una attività di studio e di documenta­
zione improntata ad una "i,sione anti­
oipatrice dei problemi sociali connes­
si ai mru:tamenti produttivi. La diversi­
tà di interessi non esclude, infatti, an­
zi, richiede, quel comune metodo di 
raglionamento e di Linguaggio che le 
scienze economiche e socia!l.i possono 
offrire». 

« Una· linea sindaoale unitaria della 
Confederazione deve essere discussa, 
formulata e attuata, con la parteci,pa­
zàone di tutte le associa.irion,i COillfede­

. rali, attrave11SO l'autodiisciplina delle 
stesse. Si do"ranno inoltre J)revedere 
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tutte quelle 1mziat1ve che portino allo 
aggiornamento dei quadri sindacali pe­
riferici dell'organizza:11ione ~ndustriaJe, 
e a,Jia miglior preparazione sindacale 
dei' dirigenti aziendali •. 

naggi che di questo partito sembrano 
avere la tessera a4 honorem. Sulle ri­
sposte che la DC darà a quesl'i quesi­
ti i,l Paese esprimerà li i propPio giudi­
zio, e noi con il Paese ». 

vi oon i lavoratori e le foro organizza­
zioni, che garantisca la libera dialetti­
ca e il pieno, vitale funz;ionamento del 
Parlamento; un governo che realizz,i u­
na nuova pot;IJica economica che fac­
cia proprie admeno le più urgenti esi­
genze di riforma che balzano fuori dal­
le g-rancti lotte di questi mesi : di un 
governo che. per quello che riguarda 
la politica estera inrizi almeno un pro­
cesso di autonomia nei c<on.front,i degfi 
USA che riconosca la Repubblica de­
mocratica del Vietnam e Ja Cina po­
polare, che -assuma una posizione atti­
va stri problemi del Medio Orienle e 
della sicurezza europea •. 

(5) Citiamo da-Ile conolu~ionli di Ber­
linguer alJa V Conferenza · operaia del 
PCI (Mi,Jano, I marzo). riportate da 
•l'Unità •: 

• ... la DC deve dire se si ri-tiene com­
patibj,)e con esigenze di dignità e coe­
renza politica la presenza al governo 
del PSU e di quei settoci della destra 
democristiana , di quegli infausti perso-

• Riteniamo che sia matura la neces­
sità di una profonda svolta politica. di 
mutamenti radicali degl-i indirizzi po­
litici . Indichiamo .la prosptett'i,·a di una 
nuova magg-ioranza che de\"!, matura­
re dalle fabbriche negli Enti Jocali. in 
convergenze anche par7.iali fra tutte le 
forze di sinistra . Lume soluzione im• 
mediata no i insi~tiamo sulla necessità 
di un governo orientato a sinistra: di 
un governo che st,al~iltisca rapporti nuo-

, I 

,.,,, . 
. ,' f • Crisi e ricomposizione dei gruppi 

di sinistra ( a proposito di leninismo) 

La lotta per il rinnovo dei contrat ti e l'ondaca 
repressiva seguita agli attentati di dicembre hanno 
aperto un processo di disgregazione di molti gruppi 
e partiti della r sinistra "extra-parlamentare" che s1 
presenta indubbiamente più vasta delle precedenti 
crisi di questo o quel gruppo_ In questo senso tutla­
l'ia chi si limitasse a cogliere di un tale fenomeno 
solo la portata esreriore, spesso persino folkloristi ­
n,, per . .,(!,adire ww volta di più che è finito il rem­
po dei 4n,pp1, 11011 comp1·enderehhe come ciò a cui 
,ì sca assisrendo è una nuo1 •a e conrraddifloria fase 
dc ricomposizione politica e organizzativa. 

E' vero senz'altro che il PCI,. con un'ennesima svol­
w, si sta mostrando capace di operare un rilancio 
del "ritorno al partito", ma non è la crisi individuale 
di singoli compagni a permettere la parziale riuscilll 
di una tale operazione, ma la scelta di riverniciare 
la vecchia linea del frontismo approfittando della 
'"lotta alla repressione". 

Non a caso è proprio sulla questione del fronte che 
più vistose sono apparse le rotture interne ai vari 
gruppi e partiti, coll'aprirsi di uno scontro tra fau­
rori del fronte e suoi avversari. A monte di un simi­
le scontro si collocano a loro volta altre cause di 
conflitto e di crisi: dopo le lotte contrattuali infatti 
si è acuita la crisi di tutte quelle forze che, esplici­
tamente o meno, lavoravano come se si fosse alla 
vigilia della rivoluzione, sia sbandierando proclami 
di governi rivoluzionari che giocando ad alzare in 
continuazione il prezzo delle rivendicazioni atfinchè 
saltasse il sistema. Contemporaneamente la crisi si 
estendeva anche a quelle organizzazioni che si erano 
limitate a declamare la necessità del partito rivo­
luzionario spiegando il tutto in termini ideologizzati 
e propagandistici. Chi tra queste organizzazioni ha 
ritenuto che la lotta economica avesse un preciso 
significato politico perchè c'era il partito alla testa 
delle masse si è trovato nella stessa crisi di chi a 
sua volta si è semplic~mente accodato applaudendo 
alla giusta lotta degli operai. In sostanza sia le or­
ganizzazioni m-1 di tipo dogmatico che le varie e 
più o meno camuffate tendenze spontaneiste, per 
motivi diversi (ma non troppo) hanno scoperto di 
avere giocato un ruolo nullo o assai limitato nel­
l'insieme delle lotte, senza essere insomma riusciti 
ìn anticipo a prevedere forme articolate di inter­
vento e una tattica duttile che, rifiutando /'illusio­
ne di trascinare grandi masse di lavoratori solo 
perchè si era più rivoluzionari del PCI,, consentisse 
di lavorare politicamente per stimolare insieme l'ar-
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ticolazione di slrumenti di hase e la formazione di 
nuclei comunisri nelle fabbriche. 

Naturalmente la crisi si è riflessa anche a livello 
disastroso in una serie di crisi personali di militanti: 
c'è chi, disilluso, se ne torna fra i libri a studiare e 
c'è sopratcutto 1111 fenomeno psicologico di rigetto: 
citi si è bruciato in esperiènz.e di "pratica sociale" 
spontaneista si tuffa nel nuovo misticisu10 del par­
tito che dovrehhe garantire (sia pure <.ome somma 
di spontaneismi) quella linea politica oèe non c'era, 
chi ha provato le patologie dei dogm($ici e il loro 
codice di ideologie e di slogan prova a -purificarsi 
in wz bagno di at/ivismo individuale e di spontanei­
rà teorizzata come liberazione dalle frus1razioni_ 

A questo punto l'ondata repressiva seguita agli at­
tentati, ricostilllendo nelle manifestazioni di massa 
una unità e una solidarietà più viva, ha spinw molti 
a · ritenere di aver trovato la chiave della troppo 
spesso citata "linea di massa", e quasi• ovunque si è 
sviluppata una polemica sulla questione del fronte 
unito. Non è inutile ricordare come molte di que­
ste polemiche siano solo il riflesso, più o meno· mi­
sr ificato, de.Ile crisi seguite alle · lotte contrattuali. 
Ma anche attraverso equivoci e illusioni, veniva 
affronrato il problema · cruciale di come porsi poli­
ticamente e organizzativamente davanti alle con­
traddizioni tra i gruppi borghesi. Chi ha ritenuto 
fondamentali e non secondarie le contraddizioni tra 
i vari gruppi borghesi si è spinw fino a pre,•edere 
sbocchi apertamente fascisti da parte della borghe­
sia, teorizzando fronti antifasci!ili. Sono sorte così 
sottili distinzioni del tipo: c'è antifascismo borghese 
e antifascismo rivoluzionario, che di fatto hanno il 
loro limite nel ritenere · entrambe obiettivo fonda­
mentale la lotta contro il fascismo. Chi riteneva che ' 
la linea riformista del capitalismo italiano stesse 
marciando bravamente verso una lunga fase di in­
tegrazione operaia, proponeva un lavoro di tempi lun­
ghi, la rigidità ideologica, l'esaltazione della propriG 
organizzazione. Naturalmente la polemica non è mai 
stata ferma su due posizioni contrapposte, è esistita 
e continua ad esistere tutta una gamma di sfumatu­
re e di divergenze, all'interno delle quali posizioni 
corrette prendevano a volte in prestito elementi di va­
lutazione contradditori. C'è stato chi ha teorizzato la 
necessità e l'importanza di un "fronte leninista" e 
chi ha proposto l'unità d'azione a livello difensivo, ma 
c'è stato soprattutto chi ha utilizzato il discorso sul 
fronte per tentare di risolvere le lacerazioni interne 
proponendo unità più o meno egemoniche con le 
scissioni altrui. 
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La . questione del fronte , secondo A.O., va analizrn­
Ja .in primo luogo senza pregiudiziali: bisognerà chie. 
dersi: dov'è questo fronte? Esso non va confuso n~ 
con le manifesta .. ioni di massa nè con le alleanze 
difensive nè col fronte ideologico di àlcune organi:-
zazioni m-1 dogmatiche. • 

Il fronte ha senso come organizzazione ai ma.ua 
hasata su un preciso programma, ma oggi un simile 
fronte non solo non· esiste ma corrisponde poi in 
realtà alla linea di recupero a destra e a sinistra 
che il PCI porta avanti per la "nuova maggioranza". 
In allri termini dire sì o no al fronte, quando ii 
fronte stesso non esiste e al _suo posto esistono solo 
varie mano1·re di strane ricomposizioni egemoniz• 
~aie da accordi di vertice, significa ben poco se a 
ciò non si accompagna un discorso organico sugli 
a/tua/i rapporti tra le classi e sulla strategia. 

La crisi delle varie tendenze dogmatiche m-1 si 
ricollega a questa carenza di analisi e ai risultati 
delle lotte contrattuali: non è un caso che tulle o 
quasi tulle le organizzazioni dogmatiche siano entra­
te in crisi nello stesso · periodo, anche se alla crisi 
di sbocchi politici si accompagnano tentativi di ri­
mescolare le carte e costituire nuove aggregazioni. 
Sempre più. lac~rato e diviso il PC, , d'Italia, scissioni 
ed espulsioni, non più silenziose e individuali all'in­
terno de/l'Unione dei Comunisti, autocritiche e scis­
sioni nel già scheletrico PR m-1, scio/tesi o lacera­
te dalla stessa crisi le più reçenli APM e OC/, l'o­
riginario movimento m-1 è in piena crisi. Si intrec­
ciano svariatissime posizioni, si spacca in quattro 
un capello oppure si tenta di cancellare il passato 
con un colpo di spugna; ma non bisogna credere 
che si tratti della bancarotta nè di una semplice cri­
si di crescenza. In tutto questo processo _ le due or­
ganizzazioni che godevano di maggiore fama, o per 
avere per prime fondato il partito o per aver cono­
sciuto in una certa fase un seguito notevole, il PC 
d'lt. e l'Unione dei Comunisti , si pongono oggi alla 
testa di un generale tentativo di egemonizzare lo 
crisi altrui attraverso unioni organizzative. 

Singolari le ultime vicende .del PC d'lt .: il gruppo 
Pesce-Dinucci si è diviso sulla questione del fronte : 
negli ultimi numeri di "Nuova Unità" si leggevano 
contemporaneamente un articolo di Dinucci favo­
revole al fronte di tutte le forze rivoluzionarie su 
una base antifascista ( distinguendo antifascismo bor­
ghese da antifascismo rivoluzionario) e un articolo 
di Pesce ostile al "falso fronte" e che indica nel re­
visionismo il nemico fondamentale. Le due tenden­
ze si sono separate con un'ennesima .scissione: di 
singolare c'è proprio il fatto the in fondo , sia pure 
con- diversa fraseo/op,ia, Dinucci e P.esce vedono co­
me fondamentali le contraddizioni inter-borghesi e 
il pericolo del fascismo. Pesce dichiara infatti che 
"la borghesia si avvia. verso una politica fascista ed 
una economia di guerra". In sostarJza le vecchie 
guardie staliniste, rimasticando slogan, scelgono le 
due varianti tattiche della stessa linea stalinista: 
Pesce è sulla linea della lotta al so c i a l - fa s c i­
smo, Dinucci per il fronte a n t ifa s c i s t a. Su que­
sta stessa linea, dopo le ultime scissioni, è anche 
l'Unione dei Comunisti, che sta organizzando una 
vasta manovra di assorbimento delle forze disperse. 

Ciò fa ritenere probabile che a scadenze non trop 
po lunghe siarrivi alla ricomposizione di un'organiz­
zazione modellata sugli schemi dello stalinismo ca­
nonizzato, o tutt'al più a due organizzazioni dello 
stesso tipo che, applicando la variante del fronte e, 
della lolla al social-fascismo, avranno in realtà la 
stessa linea. 

Contemporaneamente un .altro processo di unifi­
cazione eterogenea viene stimolato e diretto dal 
gruppo de "Il Manifesto". In pratica Natoli, Pintor! 
Magri e la Rossanda, scavalcando con un atto dz 
volontà le loro stesse divergenze, ripropongono, sot­
to forma di "collettivi di lavoro", un modello fede­
rativo di unità . in cui la linea politica I va elaborata 
progressivamente e la discriminante è posta in Ter­
mini di comprensione dell'alluale impossibilità ri­
formista del sistema: tutto il resto è discriminante 
ideolof!ica dichiara " Il Manifesto", e va rifiutata. 
L'oscillazi~ne delle proposte e del discorso politico 
complessivo del . gruppo (sulle quali interverremo 
più dettagliatamente nei prossimi numeri) è tra l'o­
recchiamento semi-spontaneista di echi luxembur­
ghiane, la riproposizione di una strategia delle rifor­
me di struttura in ter1J1ini più avanzati e la tema­
tica consiliare del contropotere. Nell'insieme il ten-

tativo p~r!ato avanti dal gruppÒ si colloca oggi ,su 
una poszzzone centrista (si potrebbe, parafrasando, 
pensare a ·un PC/UP). D'altra parte oggi, per i motivi 
accennati all'inizio dell'articolo, esiste realmente uno 
spazio ahbastanza ampio per una simile operazione 
che permelle di agganciare frange disperse, mi/ì-
1anti delusi, gruppi locali ansiosi di un collegamen-
10, dissenso cattolico e sinistra socialproletaria. 

Ma non -si puo pensare, dopo il fallimento di espe­
rienze analoghe , ( tipo "La Sinistra"), che un simile 
processo si possa sviluppare senza gravi contradd1-
:ioni e lacerazioni. Il rifiuto stesso, cosciente o so1-
1in1eso a seconda dei miliWnli, del leninismo apre 
poi 1:ma serie di gravi interrogativi sullo sviluppo del 
l'operazione. Ciò non foglie che probabilmente n11-
•clei vicini "Il Manifesto" . riusciranno in alcuni casi 
a stimolare loll !!. sociali anche acule, ma proprio per 
,,uesto bisognerà chiedersi in che direzione ·e co11 
.quale linea politica complessiva esso pensi di ri11-
scire a rompere il limi/e della lotta locale più o 
meno avanzata. . 

A.O. non ritiene che il rapporto tra organizzazion i-' 
leninista e intervento articolato a vai-i livelli si.i 
risolvibile nella sola contrapposizione tra concezio11,' 
di partito tome scelta soggelliva della avanguardia e 
concezione del partito-processo. La costruzione del 
partito rivoluzionario è sempre un processo che pas­
sa attraverso fasi distinte , fasi in cui la lotta poli1ic11 
e la lotta ideologica . sono strettamente legate ai modi 
di zntervento specificc, al programma, all'elaborazio­
ne strategica e all'analisi dei rapporti di classe. E' 
sbagliato semmai concepire e realizzare un simile 
processo slegando politica ·e ideologia, strategia t' 
o.nalisi delle classi: un movimento che cresce col 
crescere della lotta di classe ripropone gli stessi pro­
blemi di stimolo, unificazione, direzione e politici::. 
zazione dello scontro che sono stati scartati in pre­
cedenza, ripropone insomma non in termini astrar; 
tamente ideologici ma in termini dialellicamente po­
litici e organizzativi la conçezion_e leninista delta­
vanguardia. 

in questo senso il vizio illuministico di unificar:: 
sulla base dello stile di lavoro e della val11taziollL'. 
politica della "crisi di regime" una serie di gruppr 
prescindendo da altre importanti questioni ideologi­
che e strategiché.: si colloca come il rifiuto non me­
ditato, come il · rigetto psicologico, del_la concezione 
leninista de/l'organizzazione, criticata pretestuosa­
mente attraverso la critica delle caricature dogma­
tiche. E ' lo stesso rapporto fra partito e masse, l'a1·-­
ticolazione degli organismi di massa e la loro dire­
zione politica, che il leninismo pone -come fonda­
mentale e che la rivoluzione culturale cinese ha i11-
dicato oggi come determinante anche nei confronti 
della lotta al revisionismo. Non -si potrà pertanto 
decidere cosa fare senza sapere anche cosa non si 
dovrà fare . E si tratta di indicare con precisione co­
me certe scelte oggi così apparentemente concrete 
non facciano .altro che riproporre o la strategia ame11-
doliana del fronrismo o la strategia .ingraiana dei 
contropoteri graduali che consentano una transizione 
pacifica al socialismo. 

Operare una scelta leninista a livello di analis_i, 
di organizzazione, di stile di lavoro e .d1 strategia 
sif!nificherà in questa fase dividersi e unirsi ncn 
sulle petizioni di principio ma sulla teoria leninisti! 
dell'organizzazione, della rivoluzione e dello stato. 
non sui margini di riformismo tollerati o meno dal 
sistema ma sulla capacità di battere politicamente 
il revisionismo (cioè rifiutando una linea e un interr 
vento che razionalizzano gli squilibri e le contraddi­
zioni del revisionismo stesso e stimolando e dirigen­
do un processo di articolazione di strumenti di de­
mocrazia operaia, di_ unifi~azione_ e_ politicizz<;izione 
delle lotte , di formazzone d1 n1;1cle1 r_1vol11z1onarz nelle 
fabbriche), non allargando l organzzza::.z<;>ne _con fu: 
sioni e alleanze ma formando una sene d1 quadri 
proletari ·maturati nel lavoro di massa e nella cre­
scita ideologica interna all'orf!anizzazione, non fa­
cendo la sola vropaganda ideologica ma intervenen­
do a livello di propaganda, di agitazione e di lot1,1 
sapendo distinr;uere le peculiarità di ogni mome;11o_ 
del lavoro politico. non giurando ai quattro venti d1 
essere l'avanguardia de I proletariato ma e_ssend1~ 
realmente alla testa de'lle lotte, non estraniandosi 
da dove le organizzazioni revisioniste riescono a_ con­
trollare la lotta di classe ma inte1:1enendo co!"' ~sire; 
ma agilità tattica senza accodarsi e senza l1m1tars1 
alla pura denunzia. , 
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11 rapporto 

tra Avanguardia Operaia 
• e I Comitati Unitari di Base: 

sviluppi e trasf orlllazioni 

PREMESSA 

Scopo di questo documento è fare il punto dello svi­
luppo attuale dei CUB e sui rapporti reciproci tra A.O. 
e i CUB (non è probabilmente inutile premettere che 
la sigla CUB è qt,J.i adoperata per indicare i nuclei di 
fla.s_se sorti in varie fabbriche negli ultmi due anni, 
indipendentemente dalle diverse denominazioni. da es­
si assunte nelle situazioni concrete di fabbrica , di set­
tore o di zona. Determinazione comune ai vari nw-

• clei è stata ed è l'essersi posti sin dal loro sorgere in 
conflitto, o l'esservi entrati ad un certo momento, con 
le organizzazioni sindacali collaborazioniste e i par­
titi revisionisti e socialdemocratici). 

A quasi due anni di distanza. dalla nascita di A.O., 
se ne può constatare lo sviluppo, che non è venuto 
meno neppure nella fase pericolosa della svolta. tatti­
ca a. sinistra. operata in autunno dai sindacati. In una 
fase dì sviluppo sono pure i CUB collega.ti ad A.O., il 
primo dei quali, quello della. Pirelli, ha oltre due anni. 

In pari tempo, gruppi spontaneisti od anarco-sìrtda­
calisti quali "Lotta Continua" e "Potere Operaio" e 
"part.iti" . e "nuclei d'acciaio" più o meno 'gloriosi' 
quali il PCd'I e l'UCI sono entrati o stanno entrando 

f :;' nel disfacimento più completo, travolti dal proprio fe-
• ·ticismo piccolo-borghese. 

e 
Lo sviluppo di A. O., come indicheremo concreta­

mente, è dovuto al suo sforzo continuo di appropriazio­
ne del marxismo-leninismo come scienza e come gui-

• 
da. per l'azione. "La nostra teoria non è un dogma, 
ma una guida per l'azione, - dissero Marx e Engels, 
- e il massimo errore e il massimo delitto dei mar­
xisti patentati come Carlo Kautsky. Otto Bauer, ecc., 
è di non aver compreso questo, di non aver saputo 
servirsene nei più importanti momenti della rivolu­
zione del proletariato". (Lenin: " L'estremismo ma­
lattia infantile del comunismo", cap. VIII, 1920). 

Lo sviluppo e la prassi di A.O. le hanno richiesto una 
intensa. ~ttività teoricq, cioè di studio, di analisi e di 
ela.borazzone. Essendo l'attività nelle fabbriche tra le 
più importanti svolte da. A.O., è necessario periodica­
mente il b_ilancio teorico-pratico dell'esperienza e ve-
rificare le prospettive tattiche. . 

Il documento si divide in due parti: la prima parte 
contiene gli elementi basilari delle concezioni di Le­
nin sul rapporto tra lotta economica e lotta politica 
del proletariato, e sui rapporti tra. partito proletario ri­
voluzionario e sindacati; la seconda parte è dedicata 
all'analisi degli sviluppi dei CUB e dei rapporti tra. es­
si ed A. O. 

Scopo della. prima parte è indicare le concezioni 
reali di Lenin su questioni di grande attualità politi­
ca. (concezioni che oggi vengono generalmente ripor­
/1.ate in forma sçorretta e mistificata. sia dai revisio­
n_isti si~ dai gruppi di tendenza spontaneista ei dogma­
tica) : tn. nessun modo la 1atta 172ljtjca di ·un'organiz­
zazione""'ttte si n-chzama al marxismo-leninismo, qual 
è A.O., può essere separata da un'attività e da una lotta 

• 
teoriche che, oJtre {!;½?nslstere m una piup1 iµ u(oduiiò-
ne e nello sta io a esperienza storica. e della u-
zi o · a-

. .- ts .ere nella continua difesa. 
del valore pratico assegnato alla produzione teorica 
dai suoi autori, cioè del suo legame indissolubile con 
i compiti -pratici del movimento operaio rivoluzionario, 
cioè del suo carattere materialista e non dogmatico­
idealista. 
, Le indicazioni di Lenin sul ràpporto tra lotta eco­
nomica e lotta politica, e tra ·partito e sindacati sono 
state di. grande aiuto · ad A.O. nell'impostare i suoi 
rapporti con i CUB e la sua. attività di fabbrica in ge­
nerale, e neU:evita_re i grotteschi errori di molti grup­
pi rivoluzionari. 

•.. l a Ì par e: Le concez1on1 di Lenin 
r . 

del rapporto tra lotta economica e lotta politica 

e dei rapporti tra partito e sindacato 

• Quando, circa VeJ\t'anni dopo, fu fondata l' "As­
sociazione Internazionale. degli Opera!'.' la questio­
ne dell'importanza delle associazioni professionali 
operaie e della lotta economica fu sollevata al pri­
mo Congresso, a Ginevra, nel 1866. La mozione di 

quel congresso aveva g:lustamente dimostrato l'im­
portanza della lo.tta economica ed aveva messo In 
guardia i socialisti e gli operai, da una parte, contro 
la sua esagerazione ( sensibile allora presso gli ope­
rai Inglesi) e, dall'altra parte, contro la sua sottova. 
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lutazione ( difetto del francesi e del tedeschi ed in 
particolare del lassalllanl). La mozione riconosceva 
·I sindacati operai come -fenomeno non solo natura­
le, ma necessario nel regime capitalista ; ne dichia­
rava la grandissima Importanza per l'organizzazione 
della classe operala nella lotta quotidiana contro il 
capitale e per l'abolizione del lavoro salariato. Af. 
fermava che I sindacati non devono occuparsi esclu­
sivamente della "lotta immediata contro Il capita­
le", nè tenersi lontani dal movimento politico e so­
ciale della classe operala nel suo complesso, che I 
loro scopi non devono essere "ristretti", ma ten­
dere Invece alla emancipazione generale del milioni 
di lavoratori oppressi. Più di una volta, da allora, 
si è posta nei partiti operai dei diversi Paesi, e si 
-porrà ancora, la questione se, in un momento deter­
minato, si debba prestare· maggiore attenzione alla 
lotta economica o alla lotta politica del proletariato. 
Ma la. questione generale di principio resta sempre 
nei termini in cui è stata posta dal marxismo. La 
.convinzione. che una lotta di classe unica deve, ne­
cessariamente, unire la lotta politica e la lotta eco­
nomica, è trasfusa nella carne e nel sangue della 
socialdemocrazia internazionale ». 

(Lenin: « Protesta dei socialdemocratici russi». 
1899). 

Nel 1908, l'anno successivo a quello in cui ricon­
ferma_ e precisa le concezioni sul partito esposte in 
« Che fare? » ( Prefazione alla raccolta « Dodici an­
ni ») Lenin scrive, in polemica con le concezioni 
anarco-sindacaliste dei socialisti rivoluzionari e con 
le concezioni del menscevico Plekhanov, un saggio 
intitolato "La neutralità dei sindacati ». 

A Plekhanov teorico della « neutralità dei sindaca­
ti » ( neutralità dei sindacati di fronte alle questioni 
politiche ed indipendenza politica dei sindacati dal 
partito), Lenin risponde: 

« ••• in ogni Paese capitalista esistono un partito 
socialista e dei sindacati ed è nostro compito defi­
nire i rapporti fondamentali tra l'uno e gli altri. Gli 
Interessi di classe della borghesia fanno sorgere ine­
vitabilmente fa tendenza a confinare i sinqacati in 
un'attività spicciola, li.stretta, sulla base dell'ordina­
mento esistente, a distoglierli dallo -stabilire qual­
siasi legame · col socialismo ; e la teo_rla della neutra­
lità è Il rivestimento ideologico di queste aspirazioni 
borghesi. In un modo o nell'altro, nella società capi­
talista, i revisionisti riusciranno sempre a farsi stra­

-da in seno ai partiti socialdemocratici ». 

« Certo, agli inizi del movimento operaio politico 
e sindacale in Europa, si ·poteva sostenere la neutra­
lità dei sindacati, come mezzo per allargare la base 
iniziale della lotta proletaria in un'epoca in cui essa 
era relativamente poco sviluppata e mancava l'inter­
vento sistematico della borghesia nei sindacati. Nel 

. periodo attuale, è già assolutamente fuori posto di­
fendere la neutralità dei sindacati dal punto di vista 
della socialdemocrazia internazionale. Non si può 
che sorridere ,leggendo l'assicurazione di Plekhanov 
che "Marx sarebbe anche adesso, in Germania, per 
la neutralità dei sindacati", soprattutto quando un 
argomento simile è basato sull'interpretazione uni­
laterale di una sola "citazione" di Marx, e quando 
si ignora tutto il complesso delle dichiarazioni di 
Marx e tutto lo spirito della sua dottrina » ... 

« Si dice - e Plekhanov si basa soprattutto su 
questo - che la neutralità è necessaria per unire 
tutti gli operai che comprendono la necessità di mi­
gliorare le loro condizioni materiali. Ma coloro che 
dicono questo dimenticano che l'attuale grado di 
sviluppo delle contraddiiioni di classe porta inevita­
bilmente, ineluttabilmente delle "divergenze politi­
che", anche quando si tratta di stabilire in che modo 
bisogna ottenere questi miglioramenti nell'am°!)ito 
-della società contemporanea. La toeria della neutra­
lità dei ·sindacati ·,a differenza della teoria che pro­
clama la necessità di uno stretto legame con la so­
cialdemocrazia rivoluzionaria, porta inevitabilmente 
a preferire quel mezzi di miglioramento che rappre­
sentano un indebolimento della lotta di classe del 
proletariato ». 

L'esperienza attuale del movimento operaio ha pie­
namente confermato le concezioni di Lenin. Gli ideo­
logi attuali della « neutralità dei sindacati » sono i 
dirige!1ti . revisionisti_ e . social~emocrati_ci dei partiti 
operai e Je burocrazie smdacah: ad essi dobbiamo le 
tendenze attuali: 

'. 
," a confinare I sindacati in un'attività piccola, ri-

stretta, sulla base dell'ordinamento esistente, a di­
stoglierli dallo stablllre qualsiasi legame col socia ­
lismo». 

Quali legami vadano stabiliti, in via generale, trn 
sindacati e socialismo, è indicato, nel saggio « La 
neutralità dei sindacati », all'inizio. Lenin scrive, con­
tro i menscevichi: 

« ••• tutto li nostro partito ha riconosciuto . ora che 
nei sindacati bisogna lavorare non con uno spirito 
di neutralità, ma con lo spirito del più stretto avvi­
cinamento tra i sindacati e il partito socialdemocra­
tico. E' stàto riconosciuto anche che lo stesso lega­
me tra partito e sindacati deve essere ottenuto esclu­
sivamente per mezzo dell'attività del soclaldemocra• 
ticl in seno ai sindacati, che i socialdemocratici de­
vono costituire nel sindacati delle cellule compatte, 
e che, qualora non siano possibili i sindacati legali, 
bisogna costituirne di illegali ». 

« ••• "L'alto grado di sviluppo delle contraddizioni 
di classe, li loro acutizzarsi, negli ultimi tempi, in 
tutti I Paesi, l'esperienza fatta per molti anni dalla 
Germania, dove la politica di neutmlltà ha rafforza. 
to l'opportunismo nel sindacati, senza per nulla im­
pedire che sorgessero sindacati cristiani e liberali di­
stinti, l'estendersi di un particolare campo della lot­
ta proletaria, che richiede l'azione simultanea e con­
corde dei sindacati e del -partito politico (lo sciope­
ro di massa e l'insurrezione armata nella rivoluzione 
russa, come modello delle probabili fornie della rl­
·voluzlone proletaria in Occidente) : tutto questo ha 
definitivamente privato di ogni fondamento la teoria 
della neutralità ». 

. Più avanti, in polemica con 
nari, Lenin scrive : 

socialisti rivoluzio -

« Per imbrogliare questa questione estremamente 
chiara, i socialisti rivoluzionari hanno confuso nella 
·maniera più divertente l'autonomia dei sindacati n!l­
la lotta economica e la loro apartiticità. '"II Congres- . 
so di Stoccarda -'- scrl'.-ono -" si è pronunclato chia­
ramente anche per l'autonomia (apartiticità) dei sin­
dacati, vale a dire ha respinto tanto Il punto di vi· 
sta del bolscevichi, quanto quello dei menscevichi''. 
Ciò è dedotto dalle parole seguenti della risoluzione 
di Stoccarda: "Ognuna di queste due organlZllBzlonf 
(partito e sindacati) ha un campo d'azione che çor­
risponde alla sua natura, e nel quale deve agire in 
modo del tutto autonomo. Ma oltre a questo esiste 
un campo che si estende sempre 1>iù", ecc., come ho èi­
tato pocanzi. Eppure si sono trovati del begli splrltt, 

, che hanno confuso questa rivendicazione dell'auton9-
mia dei sindacati (in "un campo d'azione che cor­
risponde alla loro natura") con la questione del­
l'apartiticità del sindacati o del loro stretto avvlci­
namè'nto al partito . nel campo della politica e dei 
compiti della rivoluzione socialista ». 

« Così, i nostri socialisti .rivoluzionari hanno com­
pletamente cambiato la questione fondamentale, di 
principio, circa l'apprezzamento della teoria della 
"neutralità", la quale, in realtà, serve a rafforzare 
l'influenza della borghesia sul proletariato ». 

Nella « Prefazione alla raccolta "Dodici anni'' • 
( 1907) già Lenin aveva sottolineato: 

« II più stretto avvicinamento tra sindacati e par­
tito: ecc,a l'unico principio giusto. Tendenza àd av• 

Il 



viclnare e a legare I sindacati _al partito: questa de­
v'essere la nostra politica, ed è necessario applicar• 
I.a con fermezza e coerenza in tutta I.a nostra propa­
ganda e agitazione, e nell'attività organizzativa, pur 
senza correr dietro a puri e ·semplici "riconoscimen­
ti" e senza cacciare i dissenzienti dai sindacati ». 

Le indicazioni di Lenin sul rapporto tra partito e 
sindacati hanno un valore generale, non riguardano 
cioè solamente la specifica fase della storia russa ed 
~uropea nella quale Lenin si trovava ad operare. Le 
nin fa risalire la necessità di uno stretto legame tra 
partito e sindacati, tra socialismo e sindacati, la ne· 
cessità quindi che i sindacati dipendano, politicamen­
te dal partito, dall'alto grado di sviluppo delle con­
traddizioni di classe in tutti i Paesi, che è una con­
seguenza diretta ed ineliminabile dello sviluppo del 
capitalismo in imperialismo. Inoltre le indicazioni 
di Lenin sul rapporto tra partito e sindacati va, · 
gono anche per ciò che concerne i rapporti tra parti· 
to ed altre istituzioni operaie sorte, come i sindaéati , 
per adempiere a questa o quella funzione particolare 
nella lotta di classe. 

Nel cap. VI • L'estremismo, malattia infantile del 
comunismo » ( 1920) Lenin scrive, in polemica con i 
« sinistri » tedeschi che escludevano a priori il :ljvo-
ro dei comunisti nei sindacati reazionari: · 

« ••• voglio incominciare con la nostra esperienza, 
in conformità col piano generale del presente scritto, 
che ha lo scopo di applicare all'Europa occidentale 
ciò che nella storia del bolscevismo e nella sua tat­
tica presente è applicabile, valevole e obbligatorio 
per tutti i Paesi ». 

« I rapporti fra capi, partito, classe, masse e al­
tresi l'atteggiamento della dittatura del proletariato 
e del partito proletario verso i sindacati si presenta­
no oggi, da noi, nella seguente forma concreta: la 
dittatura viene Tealizzata dal proletariato organizza­
to nei Soviet e diretto dal Partito comunista dei 
bolscevichi, che, secondo i dati dell'ultimo congres­
so del partito (aprile 1920) , conta 611 mila iscritti. 
Il numero degli Iscritti oscillò molto fortemente pri­
ma della Rivoluzione d'Ottobre e dopo di essa; an­
teriormente - anche nel 1918 e 1919 - era note,&.!· 
mente minore. Noi temiamo un eccessivo alla~~­
mento del partito perchè in un partito che è al ~g· • 
verno tentano Jnevitabilmente di infiltrarsi arrivisti 
e avventurieri, che meritano soltanto di essere fu. 
cilati ... Il partito, che convoca ogni anno i suoi con­
gressi ( all'ultimo partecipò un delegato per ogni mil­
le iscritti), è diretto da un Comitato Centrale eletto 
dal congresso e composto di 19 persone. Il lavoro 
corrente è sbrigato a Mosca da due collegi ancor più 
ristretti, cioè dal cosiddetto "Orgburò" ( Ufficio di or­
ganizzazione) e dal "Politburò" ( Ufficio politico) che 
vengono eletti in seduta plenaria del Comitato Cen­
trale e sono composti ciascuno di cinque membri 
del Comitato Centrale. Ne risulta quindi una vera 
e propria "oligarchia". Nella nm;tra Repubblica nes­
suna importante questione politica o di organizza­
zione viene mai decisa da un'Istituzione di Stato sen­
za le direttive del Comitato Centrale del -partito ». 

« li partito si appoggia nel suo lavoro direttamente 
sui sindacati, che oggi, secondo i dati dell'ultimo con­
gresso ( aprile 1920 ), contano più di 4 milioni di iscrit­
ti, e formalmente sono apolitici. Di fatto, tutti gli 
organi direttivi dell'immensa maggioranza dei sinda­
cati, e in prima linea del Centro o Ufficio sindacale 
panrusso ( Consiglio Centrale panrusso dei Sinda­
cati), sono composti di comunisti ed applicano tut­
te le direttive del partito. Si ha in definitiva un ap­
parato formalmente non comunista, flessibile e re­
lativamente ampio, molto potente, proletario, me 
diante il quale il partito è strettamente collegato 
alla classe e alle masse e attraverso il quale, sotto 
la direzione del partito, si realizza la dittatura della 
classe. Senza Jl più stretto contatto con i sindacati, 
senza l'ardente appoggio di questi, senza il loro lavo­
ro pieno di abnegazione per l'organizzazione non so­
lo economica, ma anche militare, noi non avremmo 
certo potuto governare il Paese e realizzare la dit­
tatura, non dico durante due anni, ma neppure du­
rante due mesi ... ». 

« Noi non riteniamo sufficiente il contatto con le 
"masse" per mezzo det sindacati. La pratica ha crea-
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to presso di noi, nel corso della rivoluzione, un'altra 
istituzione, le conferenze di operai e contadini senza 
partito, che noi ci adoperiamo in tutti I modi di ap­
poggiare, sviluppare e allargare, per seguire la dispo­
sizione d'anlm.e delle masse, avvicinarsi ad esse, ri­
spondere al quesiti che ci pongono, scegliere In mez­
zo ad esse I migliori lavoratori per I posti governa­
tivi, ecc .... ». 

• Inoltre, s'intende, tutto Il lavoro dei partito si 
svolge attraverso I Soviet, che raggruppano le masse 
lavoratrici senza distinzione di professione. I con­
gressi mandamentali del Soviet sono un'istituzione 
cosi democratica che non ha avuto e non ha ancora 
riscontro nelle migliori fra le Repubbliche democra­
tiche del mondo borghese, e per mezzo di questi 
congressi ( che il partito si sforza di seguire con la 
massima attenzione), come pure per mezzo del con­
tinuo invio di operai coscienti nei villaggi con sva­
riati Incarichi, viene realizzata la funzione direttiva 
del proletariato urbano, la lotta sistematica contro i 
contadini ricchi, borghes_i, sfruttatori e speculatori, 
ecc.». 

« Tale è Il meccanismo generale del potere statale 
proletario, osservato "dall'alto", dal lato della rea· 
lizz.azione pratica della dittatura. Si può sperare che 
Il lettore comprenda perchè al bolscevismo russo, Il 
quale conosce questo meccanismo e lo ha visto svi­
lupparsi durante venticinque anni dai circoli clande­
stini, piccoli, Illegali, tutte le chiacchiere sul tema: 
"dall'alto" o "dal basso", dittatura del capi o ditta­
tura delle masse, ecc., non possono non sembrare 
scempiaggini ridicole e puerili, simili a una discus­
sione per sapere se all'uomo sia più utile la gamba 
sinistra o il braccio destro». 

Veniamo ora a sintetizzare gli insegnamenti di 
Lenin relativi ai rapporti tra partito e sindacati ( e, 
in generale, istituzioni operaie dalle funzioni parti­
colari) e ai rapporti tra lotta economica e lotta po­
li ti ca. 

Lenin indica che i sindacati hanno un loro ruolo 
specifico nella lotta di classe ( agitazione e lotta eco­
nomiche). ed a tale livello• sono indipendenti : non 
ha alcun senso che il partito prevarichi nei sinda­
cati il processo democratico di decisione della tattica 
rivendicativa. A tale processo i rivoluzionari marxisti­
leninisti 'partecipano in quanto militanti sindacali, 
con tanta più influenza in quanto siano stati capaci 
di conquistarsela alla testa delle azioni rivendicative 
e immediate del proletariato. Il partito orienta e di­
rige i sindacati politican;iente. La direzione politica 
déi sindacati da parte del partito viene svolta attra­
verso l'azione organizzata dei rivoluzionari nei sinda· 
cati, che riescono a diventare la direzione riconosciu­
ta dai lavoratori se i rivoluzionari dimostrano con· 
cretamen te ai lavoratori di essere i più coerenti e 
combattivi difensori dei loro interessi sia generali 
sia minuti ed immediati. Lenin es c I ud e che la 
di re zio ne dei sindacati da parte del partito sia 
qualcosa di più o di diverso da un rapporto di in­
fluenza e di direzione politica, e assuma la form:i 
della dipendenza diretta ( per es., nomina dei diri­
genti sindacali da parte del partito). Il rapporto par­
tito-sindacati è concepito da Lenin in termini del 
tutto antitetici rispetto a come viene impostato dai 
revisionisti del PCI ( dipendenza diretta della CGIL 
dal PCI, che si realizza attraverso la corrente dei 
funzionari sindacali comunisti, rapp9rto b_urocraJico 
mistificato dalla linea del PCI e della CGIL che chia­
mano « autonomia » dei sindacati la politica di col­
laborazione di classe praticata da questi). 

Lenin indica infine in qual modo possa essere evi­
tata la separazione. tra lotta economica e lotta poli­
tica: attraverso la direzione rivoluzionaria dei sinda­
cati; il sindacato è « di classe» se diretto dai rivo­
luzionari marxisti-leninisti; questa direzione· implica 
inevitabilmente che il sindacato non si riduce ad es­
sere lo strumento delle rivendicazioni immediate del 
proletariato: anzi. il sindacato diviene, grazie all'azio­
ne in esso dei rivoluzionari, strumento di agitazione 
e di lotta sia economiche che politiche, e diventa 
scuola di comunismo a livello di massa, cioè luogo 
di propaganda e di formazione di quadri comunisti. 
In tal modo si evitano le secche dell'economismo 
spicciolo dei revisionisti ( « gli interessi della borghe­
sia fanno sorgere inevitabilmente la tenden7.a a con­
finare i sindacati In un'attività spicciola») o l'avven• 
turismo economicista degli anarco-sindacalisti. 
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2a parte. Origine e sviluppi dei CUB e . rappQrti 

tra A.O .. e I CUB 

Origine dei CV B 

Il proletariato tende spontanea- 1 marxismo-leninismo e si costituì ­
mente ad entrare in azione contro!sca in partito rivoluzionario e ri­
i!_ capitale. sul ter:reno dei rapport\ chiede la c!,ir<;:zione_ dei si~dacati 
d1 produzione, sia per d1fenders1 da parte dei nvoluz10nari. 
dalla continua tendenz~ del capi - Altrimenti, qualora il sindacato 
tale ad aumentare lo sfruttamento, sia diretto da riformisti o addirit ­
si_a. p~r 1:fiiglior~e le . proprie con- tura in assenza del partito operaio 
~10!11 d1 salar!o e d1 la':'oro. Con rivoluzionario ( situazione italiana at­
c1ò il _Prol_etanato ?On mtacca . 1 tuale ), il sindacato sviluppa un'at­
rapport1 d1 produzione borghesi, tività al livello della sfera dei rao­
che pos_sono essere i:oves_ciati solo porli di produzione coerente con 
1~ seguito ad una . v1tton?sa l<;>tta una strategia di conservazio.rre ·e 
d1 classe complessiva, e In pnmu di sviluppo del sistema capitali­
luogo che si sia data l'obieqivo del stico. 
rovesciaf!1e_nto della so~ietà . bor- In questo caso si crisialJizza una 
g~ese( cioe dello Stato, m pnmis· contraddizione, tra la tendenza del­
s1m~ -lu~go). . la parte del proletariato più com-

L esperienza della lotta e~onomi- battiva e dotata . di coscienza di 
ca spmg~ !?arte del proletanat~ al- classe a sviluppare lotte economi­
la convmzione ~he un~ . m?difica finitivamente tale esistenza ma· 
reale d~ll~ ~rop!le condmom . com- teriale della propria classe, e ta 
porta I ehmmazwne dello sfrutta- necessità di sviluppare una lotta 
m~nto e, per~anto, della classe de- di classe unica avente l'obiettivo 
gh sfruttatori. della dittatura del proletariato co-

« ... Coscienza di classe degli ope­
rai ,significa comprensione, da par· 
te degli operai, del fatto che l'uni• 
co mezzo per migliorare la propria 
condizione e ottenere la propria Ji. 
berazione è la lotta contro la clas­
se dei capitalisti e dei proprietari 
delle grandi fabbriche e stabilimen­
ti. Coscienza di classe degli operai 
significa inoltre comprensione del 
fatto che gli interessi di tutti gli 
operai di un dato Paese sono iden- . 
tici, solidali, che tutti gli operai 
costituiscono una sola classe, di· 
stinta dalle altre classi sociali. In­
fine, coscienza di classe degJi ope­
rai significa comprensione, da par­
te degli operai, del fatto che per 
raggiungere i propri fini, gli ope­
rai devono necessariamente con­
quistare un'influenza sugli affari 
.dello Stato, così come hanno fat­
to e continuano a fare i proprietari 
fondiari e i capitalisti ». 

« E per quale via gli operai ac­
quistano la comprensione di tutto 
ciò? L'acquistano attingendola in­
cessantemente da quella stessa lot­
ta che incominciano a sostenere 
contro i proprietari e che si svi­
luppa sempre · più. diventa sempre 
più aspra e, a misura che si svi­
luppano le grandi fabbriche e of­
ficine, coinvolge un numero sem­
pre maggiore di operai ». 

( Lenin : « Progetto e illustrazione 
del programma del partito social­
democratico », 1895 ). 

TuHo ciò non determina di per 
sè il passaggio del proletariato dal­
la lotta economica alla lotta di 
classe unica. Lo sviluppo di una 
lotta di classe unica avente l'o­
biettivo della dittatura del prole­
tariato richiede che l'avanguardia 
del proletariato si appropri del 

me unico mezzo per modificare de­
finitivamente la sua esistenza ma­
teriale. Gli operai sono costretti 
dal movimento operaio all'econo· 
mismo più spicciolo, logorante e 
inconcludente, mentre la politic~• 
del movimento operaio si aggrega 
al carro del riformismo borghe­
se e si riduce -al cretinismo par· 
lamentare dei revisionisti e dei so­
cia! democratici. 

La contraddizione suddetta ri­
flette la politica di collaborazione 
di classe condotta dal movimento 
operaio e sindacale, t es a a ridur­
re l'attività del proletariato alla 
sfera dei rapporti economici, · e 
quindi a ridurre le rivendicazioni 
e ad atomizzare le azioni econo­
miche del proletariato. In tal mo­
do si tende anche a velare agli 
occhi dei proletari i legami in· 
dissolubili tra la sfera dei rappor­
ti sociali di produzione e la poli­
tica e -l'ideologia. 

Entriamo nel merito della situa­
zione italiana attuale. A.O. ritienè 
errato sostenere, come avviene da 
parte di certi gruppi rivoluzionari, 
che l'economismo spicciolo che 
prevalentemente caratterizza l'azio­
ne del proletariato sia il puro e 
semplice riflesso del modo spon­
taneo, non scientifico col quale 
esso imposta lo scontro con la bor· 
ghesia capitalistica. Gli operai so­
no spontaneamente economicisti, 
ma non si curano delle sorti del 
.:apitalismo di cui peraltro ignora­
no i meccanismi economici. L'eco­
nomismo spicciolo, funzionale al­
lo sviluppo del capitalismo, è la 
conseguenza della politica borghe­
se del movimento operaio domina­
to dai revisionisti. A.O. ritiene per­
tanto che l'economismo spicciolo 
attuale sia solo in parte il riflesso 
del,J'arretratezza politica del pro­
letariato, che anzi in Italia ha 

una lunga tradizione ·politica auto­
noma e comunista; A.O. ritiene in 
vece che l'economismo spicciolo si,, 
anche se non soprattutto, la vest i.: 
stretta nella quale, per le precise 
scelte collaborazioniste della bu 
rocrazia del movimento operaio, e 
stata ridotta l'azione del proleta ­
riato neLla fase attuale. L'econo­
mismo spicciolo sul cui terreno è 
~orzato a rii:nancre il proletariatu 
e stato nobilmente ch1amatò d:.ti 
revisionisti ·e dai burocrati sinda· 
cali « autonomia dei sindacati da i 
padroni, dai governi e dai par i i­
ti ». 

Gli ultimi dodici anni sono sta ­
ti caratterizzati , in termini di ten ­
denza di fondo, dalla crescita del ­
la lotta di classe in Italia. Ciò si, 
gnifica che gli strati decisivi de l 
proletariato italiano hanno accu­
mulato notevoli esperienze di lo t­
ta; ciò significa anche che il pru­
letariato italiano in dodici anni ha 
sperimentato nella lotta concreta. 
di fabbrica, di zona, di settore e con· 
trattuale, e negli scioperi generali, 
gli obiettivi che in parte si è dato 
spontaneamente ed in parte gli so­
no stati proposti od imposti dai 
sindacati; ciò in altri termini si­
gnifica che il proletariato italiano 
ha potuto verificare, per ben do­
òici anni, sulla base di azioni e 
risultati concreti, le sue attuali di ­
rezioni sindacali. 

In questi dodici anni, l'ltalia ha 
accresciuto ed ammodernato il suo 
apparato produttivo ed è venuta 
integrandosi sempre ·più stretta­
mente, da un punto di vista poli- . 
tico ed economico, con gli altri 
Paesi imperialisti. Il costo di que­
sta crescita economica e dei pro­
cessi di ammodernamento tecnolo­
gico, di concentrazione e di cen­
tralizzazione del capitale che l'han­
no accompagnata, è ricaduto sul­
le spalle del proletariato italiano, 
in termini di . crescita accelerata 
del saggio di sfruttamento. 

D'altra parte, Ja burocrazia sin­
dacale ha operato sistematicamen­
te al fine di incanalare le lotte ope­
raie, i loro obiettivi, tempi e for­
me, in una prospettiva subalterna 
e funzionale al sistema capitalisti­
co. La strategia dei sindacati è· 
stata e rimane quella di un eco­
nomismo arretrato, tale da non 
compromettere ma da sostenere il 
meccanismo dell'accumulazione ca­
pitalistica; la strategia dei sinda­
cati si inserisce in termini sem­
pre più evidenti in una prospettiva 
di stretta collaborazione con le or­
ganizzazioni padronali e del capitali· 
smo di Stato al fine della determi­
nazione di una comune politica 
economica; in questa veste, quei­
la sindacale è parte di una piì.1 
ampia strategia riformista tesa a 
« razionalizzare » l'organizzazion:: 
dello Stato e i rapporti tra que­
sto e l'economia, e a collocare 
al vertice dello Stato un blocco 
fJmogeno di forze riformiste che 
comprenda il PCI. 
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In dodici anni, in ultima anali­
si, il proletariato italiàno è sceso 
in lotta a più riprese, senza· · risol­
\'ere a suo vantaggio lo scontro, 
vedendo generalmente peggiorare 
la propria condizione di lavoro 
( aumento dei ritmi e dequalifica­
zione), e solo talvolta accrescersi 
modestamente i livelli retributivi, 
in funzione di sostegno della do­
manda interna. 

In pari tempo, il proletariato 
italiano ha visto modificarsi la 
sua compos1z1one e dilatarsi i suoi 
effettivi. Questi processi già sono 
stati analizzati da A.O., e ciò che 
interessa · ora ricordare è sempli­
cemente . che essi hanno coincisu 
con l'invecchiamento medio dei 
quadri sirfdacali, che solo in par­
te hanno avuto un ricambio, e 
con l'obsolescenza di quei settori 
proletari sui quali poggiava la 
grande forza organizzata del PCI 
e della CGIL nell'immediato se · 
condo dopoguerra. ' 

L'accu'mularsi di esperienze di 
lotta ,, sindacale ha determinato 
sensibili spostamenti nell'orienta, 
mento del proletariato italiano in 
generale e di certi suoi strati in 
particolare. 

Se dodici anni di lotta hanno 
fortemente accresciuto le iscrizio­
ni ai sindacati, per la maturazio­
ne soprattutto dei settori più ar­
retrati del proletariato, in · pari 
tempo a livello di vaste masse è 
maturato un atteggiamento gene­
ricamente critico verso il modera­
tismo ed il burocratismo degli .~p­
parati sindacali, nei cui confronti 
maturano quindi spontaneamente 
« rivendicazioni » di - tipo « demo­
cratico», che intendono !!arantire 
poteri di decisione alla massa dei 
lavorator~.sugli obiettivi, i tempi, 
le forme,.; iàelle lotte, sull'andamen­
to delle fràttative e le conclusioni 
delle vertenze. 

Presso quei settori del pr-oleta­
riato che hanno più aspramente 
e lungamente combattuto in que- · 
sti anni ( cioè, fo .linea di massi­
ma, presso categorie quali i me­
talmeccanici e i chimici, nelle 
grandi fabbriche e nelle grandi 
concentrazioni industriali) il ge­
nerico rivendicazionismo democra­
tico verso i sindacati tende a tra­
sformarsi in un embrione di co­
scienza an ti revisionista. In al tre 
parole, là dove lo scontro è stato 
acuto e prolungato, dove cioè i 
settori proletari più combattivi 
hanno dovuto porsi il problema 
dello sbocco dello scontro e quin­
di . del potere, la crescita in tali 
settori della coscienza di classe ha 
necessariamente comportato il dif­
fondersi di un orientamento criti­
co verso la collaborazione di clas­
se praticata dai partiti operai e 
dal movimento sindacale. 

Crescendo la lotta di classe, l'e­
conomismo dei revisionisti ha sia 
evidenziato i suoi limiti angusti 
sia svelato il suo carattere borghe­
se a vasti settori del 'J)roletariato, 
che hanno opposto a quelle della 
burocrazia sindacale altre indica­
zioni di lotta economica; queste 
avanguardie proletarie hanno tal­
volta ricercato nuovi sbocchi po­
litici e organizzativi, e in diverse 
fabbriche sono riusciti ad orga­
nizzarsi. 

La ·coscienza di classe ed antire­
visionista si è quindi cristallizzata, 

u 

sul piano organizzativo, in nuclei 
proletari d'avanguardia, i CUB: 
uno dei prodotti più qualificati del ­
l'ascesa della lotta di classe in Ita­
lia, accanto al Movimento studen­
tesco. I CUB si sono a loro volta 
inseriti nel processo di ascesa del · 
la lotta di classe, negli ultimi du r:, 
anni e nel 1969 in particolare, con 
la loro agitazione di fabbrica, ten­
dendo a modificare gli obiettivi 
economici e le forme di lolla e 
condizionando spesso l'iniziativa 
c!elle organizzazioni sindacali. J 
CUB hanno parimenti svolto, seb, 
bene in misura relativamente , ri­
dotta, un'attività di chiariticazione 
dei termini generali dello scontro 
di classe e un'agitazione politic:1 
tra gli operai. 

Da una parte, come abbiamo 
scritto, i CUB sono stati, e sono, 
un prodotto spontaneo dell'ascesa 
della lotta di classe che tuttavia 
non è uscita dalla sfera dei rap­
porti di produzione; ma dall 'altra 
parte è importante sottolineare 

che i CUB sono stati e sono il ri­
sultato dell'attività di nuclei rivo· 

luzionari coscienti, estranei alla 
fabbrica ma influenti su alcuni 
operai, oppure presenti in essa 
con qualche singolo quadro. 

Senza quest'attività cosciente, i 
CUB non sarebbero nati: non è 
possibile che la critica della po­
litica del revisionismo e dei sin­
dacati collaborazionisti nella sfer.1 
economica dia vita ad organizw­
zioni operaie, senza che i promo­
lori più qualificati abbiano sotto­
posto a critica tale politica in tut­
te le sfere della società borghe­
se, e senza quindi aver · sottoposto 
a critica la società borghese. 

1 nuclei rivoluzionari coscienti 
cui abbiamo accennato erano' tal­
volta composti da militanti di 
gruppi rivoluzionari · preesistenti 
alla nascita del Movimento stu­
dentesco, e talvolta invece da mi­

. li tanti prodotti da · esso. Le moda-
lità del loro intervento hanno pre­
sentato molte differenziazioni, do­
vute all'orientamento ideologico 
spesso primitivo e antileninista, sia 
che fosse spontaneist!àa sia che fos· 
se dogmatico. 

1 CUB nella prima fase · 

L'analisi svolta non è partita ca­
sualmente dal richiamo all'anda­
mento della lotta economica del 
proletariato negli ultimi dodici an­
ni. E' necessario porre in assolu­
ta evidenza che la nascita dei CUB 
si connette all'andamento della lot · 
ta di classe a livello economico, 
al fine di porre in evidenza come 
nei CUB si sia riflessa e si rifletta 
la contraddizione tra il carattere 
economico che la lotta di classe 
ha assunto ed assume in Italia, e 
la necessità che essa divenga uni­
ca, complessiva e · si sviluppi sul 
terreno della lotta ,politica rivolu­
zionaria per ìl potere al .fine della 
conquista, da parte del proletaria­
to, degli stessi obiettivi economici 
che egli spontaneamente tende · a 
darsi: aumenti salariali consisten­
ti, perequazione delle retribuzioni, 
estinzione delle categorie, elimina­
zione della parte variabile del sa­
lario e del lavoro a cottimo, dra­
stica riduzione dei ritmi, ecc. 

Nella prima fase (1968), è stato 
inevitabile che i CUB si ponessero 
una problematica di tipo essenzial­
mente economicista e semi-'azien­
dale. Un postulato di questa ana­
lisi è, non va· dimenticat,o. l'assen­
za di un 'organizzazione politica ri­
voluzionaria tra gli operai. 

Nel suo attuale periodo infrntile, 
la sinistra rivoluzionaria italiana 
ha teso e tende prevalentemente 
ad affrontare i problemi del suo 
congiungimento con il proletaria­
to o attraverso la rifondazione, a 
tavolino, del « partito rivoluziona­
rio» ,e del « sindacato rosso» (o 
« di classe»), , insistendo sulla su­
bordinazione assoluta del sindaca­
to al · partito, oppure, liquidando 
le sfere dei rapporti politici e ideo­
logici tra le classi, attraverso un 
economismo di sinistra in genera­
le volontarista ed avventurista, che 
« gioca al rialzo » con i sindacati 
nel pròporre a~li operai obiettivi 
di lotta economica. 

I ,gruppi rn-1 e bordighisti che so­
stengono la subordinazione del sin­
dacato al partito operano in gene­
rale la stessa confusione che Le. 
nin, come abbiamo visto, addebita 
ai socialisti rivoluzionari, tra auto­
nomia dei' sindacati nella lotta eco­
nomica e «neutralità» politica; 
unica differenza è che i socialisti 
rivoluzionari teorizzavano la « neu­
tralità dei sindacati », e i nostri 
d o g ma ti e i teorizzall011' opposto. 
In altre parole, gli rrr-t e i bordi­
ghisti negano l'autonomia dei sin­
dacati nella lotta economica: gli 
m-1 coerentemente con ·l1 loro di­
sprezzo per la lotta 'economica e 
con la riduzione della lotta di clas· 
se ad , astratta propaganda politi­
ca dei « principi » più ·indetermi­
nati; i bordighisti in .conseguenza 
delle loro tesi sull'organizzazione 
del movimento operaio, da fondar­
si · sul burocratico « centralismo or­
ganico » e non sul centralismo de­
mocratico. 

A.O., al suo sorgere, si tro\'ò 
di fronte alla tendenza di diversi 
gruppi di operai ad org;mizzarsi 
indipendentemente dai partiti revi­
sionisti e dai sindacati collabora­
zionisti. 1Tali .gruppi erano forte­
mente affascinati dal Movimento 
studentesco e dalla sua carica de­
mocra ti cistica ed an ti capitalistica; 
essi sviluppavano una critica det­
tagliata dell 'economismo spicciolo, 
del rapporto burocratico vigente 
tra apparati sindacali e base e tra 
sindacati e massa dei lavoratori, 
ed una critica rudimentale ma 
esplicita del revisionismo. In que· 
sti gruppi erano spesso alcuni qua. 
dri di buon livello politico, ai qua• 
li era spettata I l'iniziativa di for­
mare i CUB. Questi operavano sor­
to la · pressione di gruppi rivoluzio­
nari, A.O. compresa, o più sempli­
cemente del Movimento studente­
sco. 

A.O. appoggiò completamente, e 
fin dall'inizio, i CUB, sino a fl.l;Il-



gere, talvolta, da • struttura di ser· 
vizio » organizzativa, finanziaria, 
ecc. Questo appoggio, totale, non 
era però « codista »: nei CUB, con 
i propri quadri, A.O. operò · con 
pazienza al fine di portarne i mi· 
litanti dallo stadio della coscien­
za di classe genericamente anticapi · 
talistica a quello della coscienza so­
cialista, basata sul marxismo-leni-

D'altra parte, se i sindacati nei 
Paesi dell'bccidente sono sorti pri­
ma dei partiti operai, è assurdo 
attualmente ipotizzare, dato « l'at. 
tuale grado di sviluppo delle con­
traddizioni di classe », la nascita e 
lo sviluppo di un sindacato « ros­
so • che precedano la formazione 
dell'organizzazione . politica operaia 
rivoluzionaria. In altre parole, A.O. 
r!tenev~ e ritiene che all'organizza 
z1one smdacale di massa in certe 
fabbriche, da parte di u~ sindaca­
lismo « rosso » si sarebbe potuto 
passare solamente se e quando si 
sarebbe formata l'organizzazione 
poli t i c a marxista-leninista neH.:: 
fabbriche medesime; e queste fab­
briche avrebbero anche dovuto 
rappresentare una porzione signi 
ficativa dell'apparato produttivo. 

nismo. · 
L'analisi dei CUB, delle situa­

zic-ni di fabbrica in cui erano inse­
rit e dei rapporti di classe in ge­
ne, ... le portarono A.O. a rifiutare 
di considerare i CUB « embrioni di 
partito », oppure « sindacato ros­
so » ( da porre · alle proprie dipen­
denze), oppure ancora « embrioni 
di consigli operai » ( cioè istituzio­
ryi 9i un potere operaio in for­
maz10ne) 

I CUB non erano « embrioni cti 
partito». A.O. non riteneva che i 
CUB 'pote_ssero, con la propr/a di­
namica e senza sollecitazioni da 
parte di rivoluzionari marxisti-le­
ninisti ben orientati ed , integrati 
nei CUB stessi, sopravvivere alla 
fase specifica di lotta di classe in 
cui erano sorti, e potessero di per 
sè costituire le istanze di base di 
un partito operaio in formazione. 
1 CUB rappresentavano nuclei di 
militanti operai che, per il livello 
soggettivo, per l'operare a • livello 
aziendale scissi dalla realtà socia­
le complessiva, e per il porsi di 
fronte alla realtà aziendale in ter­
mini necessariamente sindacali, non 
garantivano la propria sqpravvi­
venza al di là della fase che ne ave· 
va sollecitata la nascita. 

A.O. escluse, nel primo periodo 
di vita dei CUB, di considerarli 
« embrioni di sindacato rosso » da 
legare e subordinare a sè politica­
mente. I CUB, nonostante svilup­
passero una discussione prevalen­
temente sindacale ed agitassero una 

-. tematica quasi esclusivamente sin­
dacale, erano comunque ristretti 
nuclei di militanti operai, dall'o· 
rientamento di classe precisato, antj­
capitalistico, e tutt'altro che orga­
nizzazioni di masse come sono di fat­
to e per definizione i -sindacati. In 
altre parole, i CUB erano nuclei di 
potenziali e probabili militanti poli­
tici rivoluzionari, a condizione che si 
sviluppasse una certa azione di 
propaganda e di formazione al lo­
ro interno; perchè questo fosse lo 
sbocco, non ne andavano mortifi­
cati il ruolo ' e l'attività 'nella sfe­
ra dei rapporti economici :_ la pro­
paganda politica al loro interno 
doveva anche saper sorreggere la 
attività nella sfera dei rapporti eco­
nomci, incentrandòsi, con discor· 
si concreti, connessi alla condiziq­
ne e alle rivendicazioni operaie, 
sulla necessità della lotta di classe 
complessiva per rovesciare il capi­
talismo, e sulla necessità di uno 
strumento politico adeguato (il 
partito marxista-leninista) . Certi 
risultati di questa propaganda con­
tribuirono infatti ad arricchire, 
precisare e rendere più incisiva la 
stessa agitazione svolta dai CUB '­
tra gli operai, e ad allargarne l'in­
fluenza. Infine i CUB, per la loro 
stessa esiguità e la loro presenza 
in un numero relativamente picco­
lo di fabbriche, non erano in gra· 
do di svolgere un'attività sindaca­
le in tutti i sensi, un'attività, cioè 
che non si riducesse all 'agitazione. 

A.O. considerò scorretto definire 
i CllB « embrioni d{ consigli tli fab­
brica », con ciò respingendo· ipote­
si di tipo centrista (_sviluppo gra­
duale di un « potere -ope,ra-io » a 
partire da una situazione non ri­
voluzionaria), in generale accom­
pagnate da una .concezione sponta­
neista dello sviluppo della lotta di 
classe, nel senso del ritenere suffi­
ciente una situazione di tensione a 
,livello dei rapporti economici per 
dar luogo ad organismi di . « con­
tropotere », indipendentemente dal 
ruolo .di guida del partito operaio 

-rivoluzionario e dalla ' trascrescenza 
della lotta di classe economica in 
lotta di classe complessiva. 

Le prime definizioni che A.O. die­
de _dei CUB furono relative alk 
funzioni che i medesimi svolgeva­
no, alle ragioni più immediate e 
visibili del loro sorgere e a),!a lo­
ro composizione. I CUB furo:it') de­
finiti organismi di democrazia ope­
raia (nel senso che al centrò" della 
loro agitazione vi era, e vi è tut­
tora, il tema della direzione demo­
cratica delle lotte operaie su obiet­
tivi e con modalità aa stabilirsi 
democraticamente); i CUB furono 
anche definiti avanguardie politiche 
in una fase iniziale, embrionale, 
della loro formazione. 

In una primissima fase, vi fu un::i 
certa incertezza in A.O. circa la 
possibilità di conciliare l'appoggio 
ai CUB con l'obiettivo di una cor­
rente di sinistra nei sindacati. 

Fu rapidamente possibile consta­
tare l'inconciliabilità delle due im­
postazioni: la tendenza dei milita.n­
ti operai a dar vita ad organismi 
indipendenti in conflitto con i sin 
dacati non era mediabiie con l'o­
t:iE: ttivo di operare nei sindacati 
con una tatt;ca di corrente e ne­
cessariamente di lungo periodo. Pe­
raltro, alla conclusione di costitui­
re i CUB mclti quadri operai ri · 
voluzionari g1u11gevano dopo lun­
ghi vani tentativi di operare: all'in­
terno dei sindacati e di condizionar­
ne la linea generale e . le scelte tat­
tiche. 

Con ciò A.O. si liberò definitiva­
mente di ogni scoria , entrista »; 
quando essa poi ' si trovò ad opera· 
re in certe istanze sindacali , ci•> 
avveniva per ob'iettivi concreti im­
mediati, nel momento in cui i sin­
dacati si trovavano · a raccogiiere 
~e!~ori di lavoratori combattivi di 
cui era possibile un 'evoluzione, se 
opportunamente sollecitati, nel sen­
so di un conflitto con la linea e 
le · direzioni sindacali, cioè avendo 

come obiettivo, del tutto realistico 

l la formazio;ie e l'organizzazione di 
un'avanguardia polith.: .. e la costi­
l';]Zione 9i un CUB ind,pendente dai 
smdacat1. Su queste questioni tor­
neremo più avanti. 

In polemica con la IV Interna­
zionale e vari gruppi m-1, che carat· 
terizzavano i CUB come organismi 
sindacali, A.O. ne evidenziò le po­
tenzialità politiche. Questa scelta 
fu giusta, anche se talvolta argo­
mentata in termini unilaterali. Si 
trattava di capire che, senza orga­
:-iizzazione politica operaia rivolu­
zionaria, non v'è sindacalismo di 
classe, e che nei CUB si raccoglie­
va una minoranza di operai rivolu· 
zionari che andavano educati al le· 
ninismo, çome soluzione strategica 
ed organizzativa dei problemi che 
loro stessi arrivavano a porsi spon­
taneamente. 

In polemica con i gruppi sponta­
neisti ed anarco-sindacalisti, A.O. 
rifiutò di considerare l'intervento 
dei CUB a livello economico come 
intervento politico, e più in gene­
rale di considerare l'intervento es­
senzialmente o precipuamente eco­
nomico dei CUB come intervento 
di classe complessivo. Per gli spon ­
taneisti, unire la lotta economica 
alla lotta politica significa ridurre 
la lotta di classe a lotta economi-­
ca. A.O., indicando continuamente 
la necessità che ,le avanguardie ope-

ie operassero a livello complessi­
' indicava necessariamente anche 
strumento di tale intervento nel · 
rganizzazione leninista. 
In questo . modo A.O. svolse, con· 

le poche forze che aveva al suo 
sorgere, un ruolo molto parziale 
ma comunque prezioso di direzione 
politica dei CUB. Questo ruolo non 
potè essere svolto appieno, finchè 
A.O. non si radicò nelle fabbriche: 
ma la via per questo radicamentc, 
passava attraverso una tattica fer­
ma, corretta e in pari tempo dut­
tile di frorìte ai CUB e nei CUB. 
Questo ruolo non poteva essere 
svo1to con trucchetti entristi nei 
CUB o nei gruppi rivoluzionari più 
collegati ai CUB ( come tentò e 
tenta tuttora la IV Internazionale). 
o ·« rivendicandolo» come .proprfo 
diritto innato, ritenendosi un par· 
tito vero e proprio (gruppi m-1). 

La linea di A.O. fu essenziale al­
la salvezza e allo sviluppo dei CUB. 
Dei CUB sorti nel 1968, sopravvivo­
no quelli {lei quali ha operato A.O., 
mentre g1i altri sono spariti. Nel 
1969 cominciarono a sorgere 'i CUB 
per iniziativa dellé cellule di fab­
brica di A.O. 1 CUB del 1968 han­
no faticato a sopravvivere; è esem­
plare la vicenda del primo, quello 
della Pirelli, che a più riprese fu 
messo in difficoltà e in crisi da 
gruppi anarco-sindacalisti ( « Gatto 
Selvagg:o », "La Classe»). L'emar­
ginazione degli anarco-sindacalisti, 
necessaria per le loro prevaricazio­
ni settarie ai danni del CUB, se­
gnò il punto più acuto della crisi 
e in pari tempo una conquista po­
litica del CUB: lo dimostra il suo 
attuale notevole sviluppo, e lo di­
mostra la fine del grurpetto anar­
co-sindacalista ( il cosiddetto CUB 
della Pirelli collegato att talmente 
agli anarco-sindacalisti del , Collet­
tivo Politico Metropolitano» è com­
posto da un operaio che appoggia 
i sindacati). 
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A.O. come reale avanguardia operaia e 

i C UB attualmente 

Quella che chiamiamo la prima 
fase di vita dei CUB fu caratteriz­
zata da un vuoto parziale di dire­
zione politica, essendo questa solo 
parzialmente svolta da A.O. 

Spesso A.O. si trovò a scontrarsi 
con gruppi rivoluzionari di varie 
tendenze, il cui orientamento rela­
tivo ai CUB conduceva i medesimi 
·al disastro. Gradatamente però A.O. 
veniva a rafforzarsi nelle fabbri ­
che e nel Movimento studentesco 
Così," se in una prima fase J'orien 
lamento e l'azione dei CUB riflel­
terono in misura' più o meno larga 
illusioni spontaneiste, o primitive 
oppure teoricamente elaborate, in 
lma seconda fase l'orientamento e 
l'azione dei CUB sono sempre più 
nettamente determinati, oltre che 
dai concreti problemi degli operai, 
dai loro obiettivi immediati e da­
gli sviluppi delle loro lotte, dalla 
direzione politica esercitata da A.O. 

Da un altro punto di vista, si­
può affermare che, se in generale 
lo sviluppo dei CUB e quello di 
A.O. sono strettamente connessi e 
funzionali l'uno all'altro, nelia pri­
ma fase furono soprattutto i CUB 
a sostenere lo sviluppo di A.O. 
(sebbene, come abbiamo afferma­
to, senza l'attività di A.O. i CUB 
sarebbero spariti), mentre nella se­
conda fase è soprattutto A.O. a 
sostenere lo sviluppo dei CUB ( de· 
terminando il potenziamento di 
quelli esistenti da più tempo e la 
nascita di nuovi per iniziativa del­
le cellule di fabbrica). 

La costituzione delle cellule di 
A.O. è relativamente recente, ma 
il periodo della loro incubazione, il 
periodo preparatorio, è stato lungo. 

Nel novembre 1969 A.O. produ- · 
ceva, in seguito ad una lunga di­
scussione interna, un documento di 
linea sui CUB. Riportiamo una par­
te del documento, sui rapporti tra 
A.O. e i CUB: 

I 
« Dobbiamo riaffermare .nella fa. 

se attuale la validità di una orga· 
nizzazione delle • avanguardie del 
proletariato e di altri movimenti 
di massa in gruppo politico, re­
spingendo ogni attacco dei gruppi 
spontaneisti e anarcoidi che non 
tengono conto del modo concreto 
di operare . del gruppo, ma lo .ri­
fiutano come tale. » ... 

« Il gruppo politico esplica la 
sua azione anche nel CUB, dove 
costituisce le sue cellule o _nuclei. 
La continuità e la correttezza del 
lavoro politico nei CUB sarà assi­
curata dalla adesione alla cellula 
degli elementi più maturi e com­
battivi del CUB. Il fatto che gli 
elementi appartenenti al gruppo oo­
litico e quelli più maturi dei CUB 
siano le stesse persone, garantisce 
l'abbattimento della divisione tra 
lavoro strettamente sindacale e la· 
voro politico. Anche se certe spinte 
verso la creazione di un nuovo sin­
dacato rivoluzionario sono presenti 
nei lavoratori e chiaramente com­
prensibili, il lavoro che le avan­
guardie devono portare avanti nel 
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CUB è quello di Inquadrare gli 
obiettivi sindacali in un quadro po­
litico generale, che perm.etta una 
maturazione della coscienza di clas­
se e di ·muoversi verso un supera­
mento della distinzione tra momen­
to sindacale e momento politico •· 

Questa parte del documento fa. 
ceva arricciare 'il naso agli sponta­
neisti di « Lotta Continua », allora 
anch'essi impe$nati verso i CUB, 
mentre attualmente si dedicano ad 
« esperienze più avanzate» ( del tut · 
lO velleitarie), dopo i loro fallimen­
ti nei CUB e i' disastri combinati, 
che spesso hanno determinato il 
tracollo dei CUB da essi egemoniz· 
zati . •' :1: 

Gli spontàneJsti, con la loro ri­
duzione della lotta di classe a lot­
ta economica e il loro chiamare 
lotta politica qualsiasi azione del 
proletariato, non possono certamen­
te comprendere la necessità di or­
ganizzare l'avanguardia della clas­
se operaia su base politica e indi· 
pendente dagli organismi operanti 
essenzialmente nella sfera dei rap­
porti di produzione. 

Ma è stata la nostra stessa espe­
rienza pratica a confermarci la va­
lidità dell'impostazione leninista. 

In Lenin per primo la concezio­
ne del partito corrisponde ad una 
necessità concreta di sviluppo del­
la lotta di classé verso la rivoluzio· 
ne, la conquista,11 del potere e l'in­
staurazione dell~ittatura del ·' pro­
letariato, e no~<(, velleità intellet­
tuali piccolo-borghesi. 

«L'errore fondamentale in cui in­
corrono coloro che attualmente ·po­
lemizzano col "Che fare?" sta nel 
fatto che questo scritto viene com­
pletamente staccatd dal suo nes­
so con una situazione storica de­
terminata, con un periodo determi­
nato, e oggi già da tempo trascor­
so, dello sviluppo del nostro par­
tito. Quest'errore salta particolar­
mente agli occhi, per esempio, In 
Parvus (per non parlare di nume­
rosi menscevichi), il quale, molti 
anni dopo l'uscita dell'opuscolo, ne 
ha scritto parlando delle sue idee 
errate o esagerate circa un'orga· 
·nizzazion.e di rivoluzionari di pro­
fessione ». 

« Adesso simili dichiarazioni pro· 
ducono un'impressione decisamen­
te comica: come se qualcuno vo­
lesse cancellare un intero periodo 
dello sviluppo del nostro partito, 
quelle conquiste che a suo tempo 
costarono una lotta, ma che oggi 
si sono già da tempo consolidate 
e hanno svolto l'opera loro asse­
gnata». 

« Adesso mettersi a ragionare af. 
fermando che l' ",Iskra" ( del 1901 
e 1902) aveva esagerato con l'Idea 
di un'organizzazione di rivoluziona­
ri di professione è esattamente co­
me se, dopo la guerra russo-giap­
ponese, ci si fosse messi a rimpro­
verare i giapponesi di essersi fatta 
un'idea esagerata delle_ forze mili-

tari russe e di essersi esagerata­
mente preoccupati, prima della 
guerra, per la lotta contro queste 
forze. Per riportare la vittoria i 
giapponesi dovevano raccogliere 
tutte le forze necessarie per far 
fronte alle massime forze russe 
possibili. Purtroppo molti giudica­
no il nostro partito dall'esterno, 
senza conoscere i 'fatti, senza ve­
dere che oggi l'idea di un'organiz­
zazione di rivoluzionari di profes­
sione ha già riportato la piena vit­
toria. E questa vittoria sarebbe sta­
ta impossibile se non si fosse a 
suo tempo posta in primo piano 
quell'idea, se non la si fosse "esa· 
geratadiente" fatta capire a colo­
ro che ne ostacolavano l'attuazio­
ne». 

« "Che fare?" è un compendio 
della tattica lskrlsta, della politica 
organizzativa iskrista degli anni 
1901 e 1902. Ripeto: un compendio, 
nè più nè meno. ... E chi giudica 
questo compendio senza conoscere 
la lotta dell' "lskra" contro l'econo­
mismo allora imperante, e senza 
capire questa lotta, non fa che get­
tare parole al vento. L' "Iskra" lot­
tò per creare un'organizzazione di 
rivoluzionari di professione, lot,tò 
con particolare energia negli anni 
1901 e 1902, vinse l'economismo al­
lora imperante, creò definitlvamen 
te quest'organizzazione nel 1903 .•. ». 

« Ed ecco, oggi, quando la lotta 
per formare questa organizzazione 
è già da tempo finita, quando già 
si è seminato, il grano è maturato 
e la mietitura è stata ultimata, pre· 
sentarsl delle persone che annun­
ciano: "si è esagerato· con l'idea 
di un'organizzazione di rivoluziona­
ri di professione!" Non è forse co­
mico? ». 

« Prendete l'intero periodo pre­
rivoluzionario e i primi due anni 
e mezzo della rivoluzione ( 1905-
1907) nel loro insieme. Confronta· 
te, per questo periodo, il nostro 
partito socialdemoci:atlco con gli 
altri partiti sotto il rapporto della 
coesione, organizzazione, organicità 
costante. Dovrete riconoscere che 
sotto questo rapporto la superio­
rità del nostro partito su tutti gli 
altri, sia sui cadetti, sia sui sociali­
st,i rivoluzionari, ecc., ·è inrliscuti· 
bile» ... 

« Ci si !lomanda : ma chi ha rea­
lizzato, chi ha tradotto in pratica 
questa maggipre coesione, saldez· 
za e fermezza del no s t r" partito? 
Ciò è stato fatto da un'organizza­
zione di rivoluzionari di professio­
ne, creata principalmente grazie 
all'apporto dell' "Iskra"... Condizio­
ne Jondamentale di questo succes­
so è stato, _naturalmente, Il fatto 
che la classe operaia, il cui fior 
fiore , ha creato la socialdemocrazia, 
si distingue, ~azie a cause econo· 
miche oggettive, da ·tutte le classi 
della società capitalista per la sua 
maggiore attitudine all'organizza­
zione. Senza questa condizione l'or­
ganizzazione dei rivoluzionari di pro­
fessione sarebbe stata un giocatto· 
Io, un'avventura, una vacua inse­
ima, e )'oouscolo "Che fare?" sotto­
linea1 rfoetut.;lmente che solo quan­
do esiste una "classe veramente 
rivoluzionarla e che soontaneamen­
te si leva alla lotta" h, senso l'or· 
ganizzazione che esso oroou211a. Ma 
la canacitlt. ogeettivamente massi­
ma. del nrolet,.rlato a riunirsi In 
classe viene realizzata da persone 
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vive, viene realizzata non aJtrlmen­
·tt che In determinate forme di or­
ganizzazione. E nessun'altra orga­
nizzazione, tranne l'iskrlsta, avreb 
be potuto, nelle nostre condizioni 
storiche, nella Russia degli anni 
1900-1905, creare un partito operaio 
socialdemocratico come quello che 
oggi è stato creato •· (Lenin: « Pre­
fazione alla raccolta "Dodici an­
ni"»). 

zaziont' politica sta anche "nel fatte 
che lo sviluppo di A.O. nelle fab­
briche ha consentito ai CUB ·svi­
luppi che erano loro precedente• 
mente prèclusi . Alla base di questi 
~viluppi vi sono l'aumento dei qua­
uri operai maturi e attivi e la com ­
pattezza Jel loro ori'entamento po­
litico : risultatj dell 'attività· delle 
cellule che compongono A.O. 

Quali sono le caratteristiche del­
lo wiluppo attuale dei CUB meglio 
impiantati ? 

Lo sviluppo di A.O. è inùubbia- Nella prima fase dei CUB abbia-
mente embrionale , in rapporto a mo visto coesistere in essi , in modo 
quetlo della socialdemocrazia russa embrionale, funzioni differenti, di 
nel 1907; no.il intendiamo operan: partito e Ji sindacato, nessuna del 
nessun ·confronto tra A.O. e l'Tskrn, le quali poteva dispiegarsi .fino in 
o Ira « lwlta ConLinua " e gli spon- fondo: non a caso per alcuni loro 
taneisti e gli economisti russi . Le- militanti, tra i più influenzati. dallt' 
nin afferma che senza affrontare i vìcende iniziali del Movimento stu­
problemi di organizzazione della dentesco, si trattava, ingenuamente . 
socidldemocrazia russa secondo le di un tentativo di riorganizzare una 
indicazioni di « Che fare? " non sa- politica di classe complessiva, ol­
rebbe esistito in Russia un partito tre che di riorganizzarsi sindacal­
'proletario• rivoluzionario del valo- mente. Lo sviluppo di A.D, nelle 
re e dall'influenza del partito bol· fabbriche consente oggi .•lo , svilup­
scevico. Possiamo oggi , nel 1970, po dei CUB, in quanto più saldi e 
ad uno stadio molto più arretrato meglio diretti e orientati da un 
di sviluppo delle forze politiche ri- punto di vista politico generale: e 
voluzionarie in Italia rispetto alla questo svilhlppo dei CUB a. livello 
Russia del 1907, affermare che l'e· di massa tende • inevitabilmente ad 
sperienza di A.O. dimostra che quel- assumere un profilo sindacale. In­
la leninia'na del partito è non solo 

I 
fatti non vi sono Je condizioni per 

la concezione più. valida, ma l'uni - un reclutamento operaio massiccio, 
ca concezione valida di organizza ma solo in d iv i d ·u a I e , ali' avan· 
zione dell'avanguardia politica rivo- guardia politica; non vi sono le 
luzionaria del proletariato, J'ùnic:1 condizioni oggettive per lo svilup­
che può dare risultati in questo sen · po di organismi di potere; ma vi 
so. Confrontiamo i risultati del no· sono le condizioni per raccogliere 
nro lavoro con qu~lli del lavoro de- uno strato ampio di operai tra 
gli spontaneisti di «Lotta Continua », quelli che le lotte, la precedente 
o .di qualsiasi alt-ro gruppo che af· ' agitazione dei CUB e l'esp_erienza 
fronti in termini spontaneisti il pro- della direzione sindacale coHabo,ra­
blema dcll'organizzazione politica ' zionista delle lotte hanno ,lPinto 
,dell'avanguardia proletaria. Risul- su posizioni classiste. e ·ant]" ,revi-

- tati alla mano, relativi alla forma- sioniste decise. .: 
zione e allo sviluppo di avanguar- Questo è il significato deg1i attué!­
die operaie, e alla lord organizza- li sviluppi del CUB della SIP, ,per 
zione politica, A.O. è -oggi m_ill~ es., e di alcune altre fabbriche nel­
miaJia avanti rispetto a qualsiasi Je quali i CUB ormai hanno esteso/ 
g~ppo economicista, anarco-sinda- a livello di massa la loro influen' 
calista o spontaneista . I gruppi dog- . za ed organizzazione, talvolta su­
matici si sono dimostrati addirit- perando quelle dei sindacati colla-
tura incapaci di avviare un qualsia- borazionisti. · , 
si rapporto con nuclei di operai. Comincia cosi ad essere meglio 

Lo sviluppo di A.O. è ad uno sta precisato il_ processo_ di costr:uzionc 
dio tale da escludere che essa pos- di un movimento d1 .classe m Ita 
sa considerarsi un partito (l'egemo- lia. Da una parte, vediamo ·che es­
ma dei revisionisti e dei sindacati so richiede che i rivoluzionari pon­
collaborazionisti sul proletariato è I gano al primo posto l'obiettivo del­
appena scalfita) ; nondimeno, la sia l'organizzazione politica d'avanguar­
pure esigua esperienza di A.O. ha dia del proletariato; dall'altra par­
pienamente co~fermato ~a ne_c~ss\t~ te, v.ediamo ~~e. :ichiede ~i rivol~­
di affrontare .. m termm1 lemrustt 1 .• zionari fless1b.1lita e pazienza, n­
problemi di organizzaz\on_e dell'a- , chiede che essi non ~'illudano· di 
vanguàrdia del prolet'.1n'.1t?, Ja va- rappresentare un -partito, ma ope­
lidità -piena e insost1tu1b1le della Tino concretamente per gettarne le 
concezione Jeruniana del partito ri- fondamenta nelle fabbriche; da una 
vo]uzionario, avanguardi~ rea½'_ del: parte, richiede di vigilare con~ro !e 
la classe, formato da nvoluztonan suggestioni e Je false scorc1ato1e 
di professione, organizzati secondo spontaneiste, che para]izzanò _ al 
i principi del centralismo democra- suo stadio più iniziale e pre-sc1en­
tico ( solo la malafede o l'ignoran-
za più grossolane, scritto di pas-

tifico Io sviluppo della coscienza 
socialista tra gli operai rivoluziona­
ri, e portano al disfacimento i CUB 
in uno sterile gioco avventurista 
di concorrenza con i sindacati; dal• 
l'altra parte , richiede che accanto 
alle cellule politiche si formino ,· 
crescano organismi capaci di rac­
uogliere le avanguardie operaie al 
loro momento iniziale di formazio­
ne , di orien Larle, di rendede mi 
litanti . Tali o,ganismi, i CUB, il 
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cui- sviluppo li conduce ad esse,·e 
organismi di massa. raccolgono 
forze sulla base della loro agitazio­
ne sindacale o politica ; ·in essi i . 
rivoluzionari svolgono un ruolo ùi 
direzione politica, trasfom1andoli in 
« scuola di comunismo ». 

Ma come A.O. non è un partito. 
perchè col suo intervento copr(· 
uno spazio esiguo, ciò che si ri ­
flette anche sulle sue capacità d1 
definire una strategia rivoluzionaria 
compiuta , così i CUB non sono tut ­
tora un 'alternativa sindacale ver .i 
e propria al sindacalismo tradizio 
nale. I CUB coprono anch'essi une.., 
spazio esiguo, e ciò comporta un 
limi te invalicabile alla loro capa­
cità di prendere l'iniziativa di diri ­
gere lotte operaie su vasta scala. 
AI di là di alcune aziende, i CUB 
svolgono un'azione sindacale tutt0-
ra a livello di agitazione, con ·po­
che altre possibilità. Ciò comporta 
altresì che i loro effettivi nella 
maggior parte delle fabbriche do­
ve operano siano tuttora limitati. 
e non siano organizzazioni di mas­
sa vere e proprie, come i sindaca­
ti ; i loro appartenenti hanno posi­
zioni anticapitaliste e antirevisio­
niste nette. Tutto ciò significa che 
attraverso i CUB ancor oggi si svol­
ge essenzialmente il compito di 
raccogliere e di selezionare i mili­
tanfi e j quadri del partitç> ope­
r'aio rivoluzionario. 

Da una parte, quindi, là dove i 
CUB -sono penetrati in profondità 
essi tendono a configurarsi come 
sindacati ~ n;,ssi »; dall'altra parte 
i CUB non sono in grado di rappre­
sentare immed'iatamente un'alter­
·nativa al sindacalismo tradizionak 
e sono soprattutto un luogo di for 
niazione di quadri rivoluzionari. 
_ Nella concezione leniniana, i sin­
dacati svolgono la loro funzione d; 

.a!ri.tazione e di lotta economiche e 
s;no anche scuola di comunismo. 
Attualmente, i CUB sono soprat­
tutto scuola di comunismo, essen­
do ]'attività sindacale della maggior 
-parte di essi costretta al~a sola · agi: 
tazione o poco e saltuanamente d1 
più. Ciò ha come premessa l'esi­
!!'Uità dello spazio coperto dai CUB 
~ il perdurare dell'egemonia, si a 
pure scàlfita, declinante e in crisi, 
dei revisionisti e dei sindacati col­
laborazionisti sul proletar:iato. 

sata, possono portare _ad . iden~ifi­
care funzionari stipend1at1 e nvo­
luzionari di professione: rivoluzio­
nari di professione son tutti i mem­
bri del partito rivo]uziqnario, i qua-

Il "coordinamento,, dei CUB 

. li sono tenuti a comoortars,i in coe­
renza con il principio che Ja .mili­
zia rivoluzionaria è la 1oro '\ttività 
più importante ;i .funzionar~ sti­
pendiati di un'organizzazione rivo­
luzionaria sono rivoluzio1, .:tri di pro­
fessione quanto ogni militante). 

Una conferma della validità del­
le concezioni lenini~te sull'orgariiz. 

Il sorgere dei CUB in più fabbri­
che poneva ad un 'certo _momento 
iì problema del _ _ modo d1. r:e?d~re 
univoche e coordmate Je m1z1at1ve 
di agitazione. Data la residua pre­
senza di concezioni spontaneiste nei 
CUB, effetto più del prin:iitivismo 
di alcuni operai che dell'mfluenza 

di crruppi spontaneisti, il problema 
si poneva in termini alterati e con­
fusi e la sua risoluzione richiedeva 
un 'ampia discussione : si trattava 

..da ·una parte di coglierne Je b a s i 
reali e ' valide ma dall'altra parte 
di evitare soluzioni illusorie e pe­
ricolose. · 

., 



li problema del • coordinamen­
to » si presentò con particolare ri• 
le,·anza nel periodo autunnale ( lot­
te per il rinnovo dei contratti col­
lettivi di lavoro). Occorreva che i 
CUB seguissero la medesima linea 
di fronte a questioni simili o iden­
l i che; occorreva non solo che da 
parte di A.O. si desse un indirizzo 
generale, come era stato fatto ( con 
il « Documento sul rinnovo del con­
tratto dei metalmeccanici » e con 
• Una tattica per le prossime sca­
denzè · contrattuali », pùbblicati . su 
A.O. del maggio 1969) , ma anche 
che venissero individuate soluzioni 
organizzative agili in tese a facilita­
re un'agitazione con i medesimi 
contenuti nelle varie fabbriche do­
ve operano i CUB, .di fronte ai vari 
momehti e alle varie svolte della 
lotta: Riunioni di « coordinamen­
to » tra j vari CUB avrebbero ga­
rantito non solo un intervento ce­
lere e unitario di fronte alle va­
rie fasi, che talvolta si succedeva­
no çonvulsamente, delle lotte con­
traftilali, ma avrebbero potuto aiu­
t~re ra superare un certo spirito ul­
fra-democraticistico proprio di cer­
ti CUB ( tendenza a discutere e a 
decidere su ogni questione in sedu­
ta plenaria, ritardando con ciò ine­
vitabilmente i tempi di iniziative 
comuni aj vari CUB ). 

A.O. riteneva opportuno inilire 
riunioni di « coorilinamen to » tra i 
CUB, per le suddette finalità, e _ 
operava in questa ilirezione con as­
semblee di metalmeccanici e, suc­
cessivamente, impegnandosi nella 
costituzione e nel rafforzamento 
del • Comitato ili coordinamento 
dei farmaceutici », una sorta di 
CUB o_perante .a livello di un setto­
re dove le industrie sono di dimen­
sioni ,relativamente ridotte. Infine, 
verso •,ì;i fine del 1969, furono indet: 
te as!l:!'!mblee dei CUB su questlom 
politi"è'tie che richiedevano un pron­
to fotervento a carattere di agita­
zione (per es., per reagire alla cam­
pagna repressiva borghese in . se­
guito all'attentato di piazza Fonta­
na a Milano), e in generale per 
orientare politicamente i militanti 
dei CUB. Le assemblee contribui­
rnno a far cadere definitivamente 
gli atteggiamenti «autonomistici" 
aziendali e ad elevare il tono del­
la discussione politica all'interno 
dei vari CUB. Le assemblee, per. 
la vasta partecipazione di operai 
e per il livello buono, non azienda­
listico, della discussione, dimostra­
vano anche una certa capacità di 
convincere militanti operai incerti 
pel fatto che un'alternativa orga­
nizzata al movimento operaio do­
minato dai revisionisti è veramen­
te: in via di costruzione, anche se 
tale costruzione -è al primo stadio, 
è appena cominciata. 

Alcuni militanti dei CUB inten­
devano il « coordinamento » come 
un modo di passare dallo stadio 
dell'organizzazione «politica » su 
base aziendale (abbiamo già ac­
cennato alle illusioni sulla possibi­

· 1ità dei CUB di essere le istanze 
di base ili un'organizzazione poli­
tica rivoluzionaria in formazione} 
allo stadio dell'organizzazione poli­
tica generale. Perciò il « coordii:ia­
mento » avrebbe dovuto dar vita 
ad organismi permanenti con com­
piti di dÌrezione politica. Questa 
soluzione organizzativa, indipenden­
temente dalle motivazioni spunta-
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neiste indicate, comportava nume­
rosi pericoli, ed A.O. vi si oppose. 

ln primo luogo, il carattere rela­
tivamente eterogeneo, dal punto di 
vista della chiarezza dell'orienta­
mento di classe e socialista, dei 
m i I i t a n t i dei CUB, avrebbe spin­
to gli organismi di « coordina · 
mento » ad occuparsi prevalente­
mente di questioni sindacali, cioè 
delle questioni di immediata com­
prensione pa tutti i militanti dei 
CUB: ina questo av rebbe compor­
tato il crearsi di illusioni circa le 
capacità immediate dei CUB di 
svolgere non solo un'attività di agi­
tazione, ma anche di porsi alla te­
sta di lotte operaie su una scala 
pluri-aziendale. In secondo luogo, 
qualora gli organismi di « coordi­
namento » avessero tentato di svol­
ge-re una funzione di direzione po­
litica, avrebbero dovuto in realtà 
appoggiarsi ad A.O. ( che avrebbe 
così diretto... la « direzione politi­
ca» dei CUB) ;appoggio assai fa. 
cile in quanto al vertice dc.:l « coor­
dinamento » si sarebbero di fatto 
trovati quasi esclusivamente mili­
tanti di A.O.: ma in questo caso la 
direzione politica di A.O., anzichè 
svolgersi alla luce del sole perchè 
non si trasformasse in manovra al­
le spalle dei militanti dei CUB, an­
zichè fondarsi sulla fiducia di que­
sti verso A.O., avrebbe assunto un 
carattere « entrista », non solo inu­
tile ma soprattutto equivoco e bu­
rocratico e quinili estremamente 
dannoso sia ai CUB sia ad A.O. 

A.O. assunse una posizione pre· 
cisa, ribadendo, in primo luogo. 
che il «coordinamento» tra i CUB 
doveva avere l'obiettivo di rendere 
simile o identica l'agitazione verso 
le varie fabbriche; in secondo Juo· 
go ribadendo che occorreva evit.:i· 
re di creare illusioni circa ·• la pos­
sibilità dei CUB di dirigere lotte 
su scala pluri·aziendale ( e quindi 

· l'istituzione di un organismo per· 
manente .di «coordinamento»', eh~ 
non poteva che porsi tale fine, 
era del tutto prematura, e avreb· 
be diffuso pericolose ·illusioni trn 
gli operai dei CUB e in generale 
sulla reale forza dei CUB); in terzo 
luogo constatando che l'orientamen· 
to politico dei CUB veniva essen­
zialmente da A.O., tramite le sue 
cellule, e che ricercarlo attraverso 
istanze di «coordinamento» si· 
gniticava portare A.O. o a scioglier· 
si nei CUB o a farvi l'« entrismo », 
con una regressione comunque dal­
lo stadio dell'organizzazione ope­
raia J"ivoluzionaria marxista-lenini­
sta, presente con le sue cellule nel · 
le fabbriche· •e nel Movimento stu· 
den tesco, allo stadio della confu· 
~ione e del primitivismo assem· 
bleari, che velano in generale un 
rapporto burocratico tra vertici e 
massa dei seguaci, il cui passag­
gio alla coscienza socialista e alla 
milizia sistematica non avviene 
mai; quindi, in quarto luogo, af­
fermando che il « coordinamento » 
doveva essere impostato con i piedi 
per terra, cioè stringendo ancor 
oiù i legami politici tra i CUB e 
le cellule di A.O., com·ocando, 
quando ne fosse rilevata la neces ­
sità. assemblee dei militanti dei 
CUB per il loro orientamento su 
questioni politiche o sindacali di 
importanza 11enerale. e stimolando 
incontri tra i vari CUB per il con· 
fronto e la discussione delle espe· 

rienze; in quinto luogo, -ritenendo 
più opportuno che le assemblee 
dei CUB delegassero volta per voi· 
ta alcuni militanti per l'esecuzione 
delle attività pratiche eventualmen· 
te stabilite ( stesura di volantini e 
di manifesti, convocazione di riu· 
nioni particolari, ecc.); in sesto 
luogo, decidendo di rinviare la co­
stituzione di organismi di « coordi­
r:amento » al momento in cui essa 

' avrebbe rappresentalo una neces­
sità reale, quella cioè Ji far pren­
dere ai CUB l'iniziativa di lotte 
su scala pluri-aziertdale (in altre 
parole, l'organizzazione del « coor· 
dinamento » era rinviata a tempi 
più maturi , nei quali in pari tem­
po si fosse rafforzata l'avangua1dia 
politica organizzata e fosse accre· . 
sciuta l'influenza ' Jei CUB sugli 
operai al punto clie' i CUB fossern 
divenute reali organizzazioni di 
massa capaci di guidare lotte di 
massa · per determinati obiettivi. 
immediati o meno). 

Come ,riflessd qel problema del 
coordinamento si· -~oneva necessa· 
riamenle il problòma dello svilup· 
po dell'attività di agitazione e di 
propaganda di A.O.. onde consoli· 
dare in termini di egemonia la di · 
rezione politica di. A.O. sui CUB, 
onde cioè evitare soluzioni for 
mali. 

L'attività di A.O. è stata, sino a 
pochi mesi fa, un'attività sqprat· 

· tutto di propaganda, svolta con il 
giornale ( la cui uscita era saltua· 
ria), nei CUB e nel Movimento 
studentesco, e attraverso l'attiv,ità 
di formazione di quadri basata sui 
gruppi di studio sul marxismo-le· 
ninismo; l'attività di agitazione a 
Milano è stata del tutto sporadicà 
( mentre a Venezia • è stata sostenu· 
ta). 

Si era venuta stabilendo soprat­
tutto a Milano una "ilfvisione del La­
voro abbastanza rigida tra A.O. -e 
i CU B ( la propaganda ad A.O., l'a­
gitazione ai CUB ). Questa divisio­
ne del lavoro andava almeno in 
pat·te superata sviluppando !'atti 
vità di agitazione di A.O.; in pari 
tt.;mpo andava moltiplicata !'atti· 
vità di propaganda, soprattutto at­
traverso l'uscita perioilica del gior­
nale. 

Come si vede, A.O. affrontava il 
problema, che ha basi fondate, del 
« coordinamento » dei CUB in ter· 
mm, diametralmente opposti ri­
spetto a quelli dei gruppi spenta· 
neisti. Riteniamo che la soluzione 
di A.O. è la sola corretta, in grado 
sia di corrispondere alle esigenze 
di ·«coordinamento» imm.ediato, 
cioè di dare eguali contenuti all'a· 
gitazione, sia di rispondere alle 
esigenze di quei militanti che, ma· 
gari illudendosi sulla natura dei 
CUB, cercano faticosamente la stra· 
da dell'organizzazione politica mi­
litante, sia infine di garantire lo svi­
luppo dei CUB. 

Le:: oseudo·soluzioni dei gruppi 
spontaneisti, oltre a riflettere le lçi­
ro tare ideologiche, secondo le qua­
li l'avanguardia del proletariato è 
sempre ( perciò è attualmente) al 
pitt alto stadio di sviluppo dj una 
coscienza socialista e quindi lu 
stadio · sempre ( perciò oggi) rag­
giunto dalla lotta di classe è es­
senzialmente politico e pone all'or­
dine del giorno la questione del 
potere, oltre quindi a dare luogo 



ad un orienta,mento permanente· 
mente avventuris ta, hanno ormai 
concretamente dimostrato di con· 
durre in vicoli ciechi le avanguar· 
die operaie in formazione. 

Le vicende della FIAT di Torino 
sono una dimostrazione palmare 
delle nostre affermazioni. Non è 
un caso che l'azione di A.O. stimo· 
li lo sviluppo dei CUB, e che que · 
~ti franino là dove vi operano gli 
spontaneisti; non i:: un caso ché 
A.O. corregga i tentativi confusi 
ed illusori di un « coordinamento 

politico » dei CUB, e che gli spon 
taneisti e gli anarco·sindàcalisti (in 
compagnia della IV Internazionale) 
·nventino « organismi nazionali di 
oordinamento operaio», cui non 

e dietro nulla in nessuna fabbrica. 
Si riflette in ciò la differenza tra 
un'impostazione · scientifica marxi 
sta dell'azione politica e dei con· 
nessi problemi di organizzazione, 
e le tendenze dei rivoluzionari pie· 
colo-borghesi alle illusioni, alle so­
luzioni mitiche ( o mistiche). al­
l'avventura. 

"Debbono i comunisti lavorare nei 

sindacati reazionari?,, 

In precedenza abbiamo accenna ­
to all'abbandono, da parte di A.O., 
di ogni residua concezione « entri­
sta » imperniata su un'attività di 
corrente nei sindacati. 

Ad A.O. il problema di un'attivi· 
tà nei sindacati si è posto in varie 
circostanze. Dapprima si è posto 
per l'attività svolta da A.O. in azien· 
de di dimensioni piccole e medie, 
in zone e settori d'industria dove 
i sindacati operano sporadicamen· 
!e e sono ~olto deboli. Qui non 
esistono neppure , in generale , or· 
ganismi quali le commissioni in· 
terne, la coscienza dei lavoratori è 
a un livello molto basso, la loro 
partecipazione alle lotte sindacali 
talvolta è incerta, e pochi sono gli 
operai dotati di una coscienza di 
classe. Le condizioni di sfruttamen· 
to sono spesso tremende ; e non è 
raro che gli operai vedano in que· 
gli strumenti sindacali che nelle 
grandi fabbriche vengono invece 
ormai criticati, il toccasana per af· 
frontare e · risolvere i problemi del· 
la propria condizione materiale. 

E ' frequente , che gli operai di 
. piccole o medie fabbriche abban · 
donate dai sindacati si rivolgano a 
militanti rivoluzionari nei quali si 
sono imbattuti chiedendo loro di 
essere aiutati nella costruzione di 
organismi sindacali, e soprattutto 
delle commissioni interne. A.O . ha 
sperimentato quanto sia diflìcilè . 
se non impossibile, far I compren· 
dere la totale inadeguatezza, an· 
che softo il profilo dell'azione ri­
vendicativa immediata, di questo 
strumento sindacale. La compren· 
sione di questo avviene da parte 
degli operai solo dopo averlo co-. 
struito e sperimentato. E ' quindi 
necessario aiutare gli operai in que­
sta impresa, utilizzando . anche ! 
più esigui spazi per lo sv1lup1:o di 
un'attività di propaganda e d1 for­
mazione politiche. 

In generale avviene che, a men~ 
che in commissione interna entn· 
no operai politicamente ben con· 
quistati ad un orientamento rivolu· 
21ionario e socialista, gli operai che 
vi entrano, anche se debbono lar· 
gamente la c?mrnissione in_terna 
all'intervento d1 un gruppo nvolu· 
zionario cui si sono inizialmente 
appoggiati, rompono successiva· 
mente con esso e si appoggiano ai 
sindacati. Ciò dimostra , la debolez· 
za delle forze rivoluzionarie e la 
sicurezza che offrono i grandi ap · 

parati. Nel frattempo è pc::rò pos · 
sìbile raccogliere s'u base indipen · 
dente dai sindacati lavoratori com· 
battivi e di orientamento classista. 
Organizzarli in CUB aziendali non 
ha in genere senso, date le dimen­
sioni delle aziende; nascono così 
CUB su basi zonali o di settore. 

Peraltro, la presenza di militanti 
del gruppo rivoluzionario nelle 
commissioni interne di piccole fab· 
briche facilita l'allargamento del­
l'influenza dell 'organizzazione rivo-
luzionaria tra gli operai. · 

Per ciò che concerne le grandi 
fabbriche, entrare nelle commis­
sioni interne è un errore, (perchè 
queste . sono' generalmente criticate 
dai lavoratori combat,j:ivi), a me­
no che il CUB abbia ~lmeute ac,­
cresciuto la propria -influenza da 
poter controllare la ~commissione 
interna nel suo insieme e quindi 
trasformarla in un organismo di 
lotta di classe. Ma se non esistono 
condizioni per acquisire il contro!· 
lo della commissione interna, at· 
traverso compagni qualificati e si­
curi e appoggiati da una forte ce! 
lula e da un forte CUB, l'entrata 
iP. commissione interna può facil · 
mente diventare controproducente 
agli occhi degli operai e logorante 
per i militanti rivoluzionari che 
vanno a farne parte. 

Il problema, come si vede, va 
affrontato con grande cautela tat· 
tica. Esso si pone concretamente 
ad A.O. in alcune fabbriche, zone 

· e · settori. · Ma" di maggior rilievo 
sono i problemi posti dal sorgere 
nelle grandi fabbriche nell'autun· 
no 1969, di nuovi istituti sindacali 
di base. Ciò pone dei problemi sia 
tattici sia teorici. 

« ... Non lavorare in seno ai sin· 
dacati reazionari significa abban­
donare le masse arretrate o non 
abbastanza sviluppate, all'influenza 
dei capi reazionari, degli agenti 
della1 borghesia, dell'aristocrazia 
operaia, ossia degli "operai hnbor· 
ghesiti" ... ». 

« Appunto la balorda "teoria" 
della nòn partecipazione dei co­
munisti ai sindacati reazionari de­
nota nel modo più chiaro con quan­
ta leggerezza questi comunisti "di 
sinistra" ( tedeschi n.d.a.) affrontino 
la questione dell ' iniluenza sulle 
"masse" e quale abuso , facciano nei 

loro sproloqui della parola ''.masse". 
Per saper aiutare le "masse" e gua­
dagnarsi la simpatia, l'adesione e 
l'appoggio delle "masse", non si 
devono temere le difficoltà, gli in­
trighi, le insidie, le offese, le per­
secuzioni da parte dei "capi" ( I 
quali, come opportunisti e socia!· 
sciovinisti, nella maggior parte dei 
casi sono legati direttamente o in· 
direttamente con la borghesia e 
con la polizia), e lavorare assolu· 
tamente là dove son le masse. Bi­
sogna saper sopportare qualsiasi 
sacrificio, saper sormontare i mag· 
giori ostacoli per svolgere una pro­
paganda e un'agitazione sistema­
tiche, tenaci, costanti, pazienti, pro. 
prio nelle istituzioni, nelle società, 
nelle leghe - anche nelle più rea­
zionarie - dove· si trovano delle 
masse proletarie o semiproleta-
rie ... ». 

« ... Milioni di operai in Inghil· 
terra, in Francia, in Germania, pas· 
sano per la prima volta dalla disor· 
ganizzazione totale alla forma di 
organizzazione elementare, più bas­
sa, più semplice, più accessibile 
( per coloro che sono ancora imbe· 
vuti di pregiudizi democratici bor­
ghesi) e cioè ai sindacati, e i co· 
munisti "di sinistra", rivoluzionari 
ma irragionevoli, se ne stanno in 
disparte e gridano : "Le masse ! " 
e rifiutano di lavorare in seno ai 
sindaca ti ! Rifiutano con li pretesto 
del "reazionarismo" dei sindacati! 
escogitano • una nuova "Lega ope· 
raia", pura, monda di pregiudizi 
democratici borghesi, non mac­
chiata da peccati corporativistici 
e da grettezza professionale, una 
"Lega operaia',', che, dicono, sarà 
( sarà ! ) larga e per entrare nella 
quale si porrà come condizione 
soltanto (soltanto!) il "riconosci· 
mento del sistema dei Soviet e 
della dittatura" ... ». 

« Non è possibile immaginare 
un'insensatezza maggiore, un mag· 
gipr danno per la rivoluzione di 
quello che cagionano i rivoluziona· 
ri "di sinistra"- Se noi oggi, in Rus­
sia, dopo due anni e mezzo di vit­
torie senza precedenti sulla bor­
ghesia della Russia e dell'Intesa, 
ponessimo come condizione di am­
missione nei sindacati il "ricono· 
schnento della dittatura", faremmo 
una sciocchezza, comprometterem­
mo la nostra influenza sulle mas· 
se, ..faremmo il giuoco dei mensce­
vichi. 11 compito . dei comunisti . 
consiste infatti tutto nel saper con· 
vincere i ritardatari, nel saper la­
vorare fra loro, nel non separarsi 
da loro con parole d'ordine "di 
sinistra" cervellotiche e puerili "· 

(Lenin: « L 'estremismo », capito· 
lo VI) . 

Abbiamo visto sorgere i CUB. 
nel 1968, in buona parte per l'im 
patto del Movimento studentesco; 
tra la fine del 1968 e la prima me· 
tà del 1969, per iniziativa di A.O. 
( attraverso le sue cellule) e per 
l'influenza dei CUB già esistenti su 
gruppi di lavoratori in altre fab · 
briche. 

La svolta tattica a sinistra opera­
ta dai sindacati nell'autunno 1969 
ha loro consentito di evitare di es­
sere apertamente scavalcati dall'a­
vanguardia combattiva degli ope­
rai, ma ha comportato che tale 
nvanguardia, ancora parzialmente 



influenzata dai sindacati, si org:.i­
nizzasse in essi in forme nuove 
( alludiamo soprattullo ai ddegati 
di reparto o di linea e alle loro 
;,ssemblee }. 

Un'av\'isaglia di processi <lei g, 
nere già la si era avuta lra gli 
impiegati. Nella seconda mt:tà de l 
1969 in molte fabbriche imponant i 
gli impiegati entrarono in lotta 
Strato tradizionalmente estraneo "' i 
sindacati, passivo e di orientamen· 
tu piccolo-borghese. il suo esurdiu 
nella lotta di classe a fianco degli 
operai avvenne attraverso un cui · 
legamento con i sindacati che as­
sunse forme originali ( i « gruppi 
di studio degli impiegati » ). 

Gruppi di studio degli impiegati 
e assemblee dei delegati di reparto 
(o di linea, ecc.) costituiscono l'ef · 
fctto di un'azione apparentemente 
aperta alle esigenze delle masst· 
da parte dei sindacati: un'azione 
che ha ottenuto certi risultati, · e 
che si pone l'obiettivo di rafforza 
n~ l'egemonia dei sindacati sulle 
masse senza alterare la strategia 
di collaborazione di classe. Ma i 
gruppi di studio e le assemblee dei 
dele~ati sono anche istanze attra· 
,·ersò le quali i lavoratori più com· 
battivi cercano di organizzare la 
lotta contro lo sfruttamento con 
obiettivi e forme stabiliti demo· 
craticamente. 

Non è quindi casuale che i sinda· 
cati, nella fase ascendente delk 
lotte, nella fase cioè in cui quelle 
istanze si formano , manifestino 

un'estrema apertura nei loro con 
fronti e facdano molte concessioni 
alle richieste provenienti dai lavo­
ratori, e in una fase successiva, di 
riflusso relativo ( attualmcnlc-). 
fruendo del prestigio acquisito (· 
della relativa passività delle masse. 
cerchino di liquidarne k carallcri ­
s1iche democratiche (per es., ten­
tando di nominare dall'alto j « lk­
legati » di reparto o di linea). Tul ­
lo ciò conduce o al tracollo delle 
i~tanze suddette (quasi lutti i grup­
pi di studio degli impit·gati sono 
spariti). o al loro ridursi a piccok 
r ppcndici senza autorità dell'ap 
parato sindacale, oppure a conflitti 
tra operai combattiyi e apparato 
dei sindacati. 

E' stata quindi la nascita dei 
gruppi di studio e dei delegati di 
reparto ( o di linea) a indurre A.O. 
a precisare le modalità di una tat · 
lica nei sindacati, cibè nelle istan· 
ze sindacali di base accennate. • là 
dove sono le masse -.. 

A.O. è intervenute\ ç:on i suoi mi· 
litant1 di fabbricf ' in questi orga· 
nismi con J'obiet,t1vo di trasformar­
li, attraverso un'attività paziente, 
non settaria, che cioè non perdes· 
se di vista il loro ruolo sindacale 
e il momento specifico di lotta, 
in CUB, là dove il CUB già esiste 
\'3, con l'obietti,·o di rafforzarlo. 
Per es., la trasformazione_ del grup 
po di studio ( anche se conserva 
tale nome) in CUB è avvenuta al ­
la Philips ( l'unico gruppo di stu 
dio con influenza di massa soprav-

' 

,·,ssuto); il rafforzamcnto del CUB 
grazie anche al lavoro nel grupptt 
di studio si è , ·erificato, per es .. 
alla Borlctti. Più in generale.:, 111 

c•11ni luogo dove sono stati nomina 
ti i delegati di reparto, e dO\'C ope­
rano militanti di A.O. cd e\'cntu:.il­
mcnte ,·i sono dei CUB. i militant i 
di A.O . t' dei CUB sono molto spc,­
so delegali e s,·olgono nelle riu · 
rdoni dei delegati e nei reparti b 
loro attività, oltre che sindacak. 
di -pmpaganda, di orientamento l' 

di denuncià della politica di mila 
borazione di classe praticata dal 
mo\'imento operaio e sindacale. 

M;i ciò che va assolutamente. ri 
badito è che questa attil,;tà sa­
rebbe sterile se fosse finalizzata in 
questa fase ad obiettivi di conqui 
sta di sindacati o di posizioni nei 
sindacati , obiettivi irrealistici data 
ia debolezza assoluta delle forz·t 
rivoluzionarie. Porsi tali obiettivi 
significherebbe 'no11 contribuire ad 
una maturazione di classe e poli· 
tica reale di settori di operai, che 
non comprenderebbero il compor· 
tamento dei rivoluzionari e anzi 
sarebbero da esso indotti a identi· 
licarsi con le organizzazioni sind·a· 
cali, con effetti disastrosi: poni 
tali obiettivi significherebbe finire 
.::ol far propria una tattica « entri· 
sta » e centrista e col farsi fran · 
turnare, in quanto avanguardja po­
l;tica, dagli apparati sindacali. Ta­
le è stata, peraltro, la fine di una 
serie di pattuglie psitl.ppine « di .si­
nistra», cioè ,centriste. 

Bilancio - dell~ lotte opf!raie • 

e compiti immediati 

delle avanguardie 

Riportiamo il testo di una relazione della Commis­
siorze opera.ia. della Sezione di Milano di A.O., svolta 
di fronte all'assemblea dei delegati delle cellule di­
questa Sezione il 21 febbraio u. s. 

I - SITUAZIONE DELLA LOTTA DI CLASSE AL­
LO SCADERE DEI CONTRATTI E RUOLO 
DI A.O. 

La scadenza dei contratti trova la classe operaia 
appena uscita da una serie di lotte aziendali con 
caratteristiche del tutto nuove. Un'importanza cer­
tamente notevole nel determinare l'insorgenza e le 
carat te. istiche di queste lotte avevano avuto i grup­
pi minoritari di sinistra e il Movimento studentesco, 
i quali ( al di là dei grossi errori, pagati poi spesso 
con la propria disgregazione), avevano agitato da­
vanti alle fabbriche una serie di obiettivi ( 40 ore 
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pagate 48, democrazia diretta ecc.), agitazione che 
successivamente dava qualche frutto. 

Nel 1968-69 si era pertanto assistito al ·sorgere di 
spinte da parte della base dei lavoratori, _nat_e in 
modo completamente autonomo rispetto a1 sinda­
cati, che anzi contrapponevano alla linea collaborazio· 
nista dei sindacati un'esigenza di democrazia diretta. 
Molte di queste spinte venivano espresse dagli impie­
gati, _in conseguenza prima - di tutto del processo di 
prolctarizz;i7.ione, ma anche del ricambio nella com­
posizione, di questi strati, con l'arrivo di elementi 
giovani provenienti dal Movimento studentesco, ap­
pena formato. 

La CISL, certamente in modo più accorto degli 
altri sindacati, cercava di irncanalare o prevenire tali 
fermenti promuovendo istanze di base tra gli im­
piegati e i tecnici, i cosiddetti « gruppi di studio». 
Cercava in questo modo di indirizzare il malconten­
to verso obiettivi puramente corporativi ( come la 
pubblicità degli aumenti di ·merito, la mobilità inter­
na, ecc.). 

Nelle situazioni in cm A.O. era presente, si riusci­
va a portare avanti un discorso che non solo criti-



cava gli obiet livi corporativi proposti dal sindacato , 
ma si indi\"idua1·ano anche quelil che erano comuni 
con gli operai. Si riusci\'a così a superare l'annosa dif­
fidenza operai-impiegati e a giungere a scioperi comu· 
ni su comuni obiettivi. Le lotte in queste situazioni 
aano portate a1·anti dai, CUB o dai gruppi « Ope­
rai e Studenti » diretti da A.O. Il nostro lavoro 
non sf è limitélto all'insc:rimento in qut·ste lott:.· 
cizicndali, ma si è ,mche s1·iluppato nella prepara­
zione delle lotte contrattuali, in una lunga serie di 
a~scmblee cui p,u-teciparuno a1·anguardie di multe 
l:1bbriche: ne uscì un documento che incontrò nu­
merosi consensi e che opportunamente riassunto, , .,_. . 
ni1·a distrfbtiito a livello di massa. La piattaforma 
il'i contenuta, sostenuta da una corretta analisi e 
impostata su chiare prospettive politiche vt:nin1 fat ­
ta propria dagli elementi più maturi di multe tra le 
fabbriche più importanti di Milano anche di quelle in 
c.:ui, per le limitate forze di A.O., non eravamo di­
rt:!ltamentc presenti. Questo tatto dimostrava la va­
lidità del nostro discorso, che aveva saputo cogliere 
le reali esigenze della base _in un una corretta pro­
spettiva. I sindacati riuscirono a bloccare la nostra 
piattaforma, ma non prima che una serie di obbiet · 
tivi proposti da noi contribuissero a modificare la lo­
ro primitiva piattaforma ( dove _ancora l'aumento in. 
cifra o in % era da definirsi). 

Validi sostenitori oltre che principali elaboratori , 
di questa piattaforma, portata avanti con duri scontri 
nelle assemblee sindacali cittadine e provin'ciali, fu­
r·ono i compagni del CUB Borletti, dove A.O. già 
interveniva da parecchio tempo e dove aveva costi­
tuito una solida cellula. 

Anche i compagni dirigenti del « gruppo di Studio 
della Philips » ( entrati in A.O.) ebbero un ruolo im­
portante nel sostegno di qu~lla che passò sotto il 
nome di « piattaforma Bòrletti » e che per altro 
dava luogo a numerosi interventi favorevoli anche tra 
militanti che precedentemente non avevamo conosciu· 
tu. Anzi tale piattaforma fu lo strumento che ci 
diede modo di contattare molti compagni di altre 
fabbriche interessati al nostro lavoro e di acquisire 
un certo prestigio tra i lavoratori a livello cittadino. 

I sindacati davanti a questa spinta della base, in 
parte solamente organizzata, non riuscivano ad as· 
sumere una posizione univoca e nel lòro interno 
~coppiarono alcune contraddizioni. La direzione del­
la CISL a livello nazionale assumeva posizioni più 
avanzate rispetto agli altri sindacati; a livello di 
base mostrava opportunisticamente due facce com­
pletamente diverse: arretrata e reazionaria nelle si­
tuazioni stagnanti, aperta e illuminata in quelle in 
cui esisteva una forte pre~sione di massa; con alcu­
ne frange avanzate riusciva comunque a fçirsi l,ln'am­
pia copertura a sinistra. 

La CGIL nazionale si arroccava invece su posizioni 
più arretrate (basti pensare al-la lotta che sostenne 
per gli aumenti in percento, diéhiarando - per boc­
ca di Trentin - gli aumenti in cifra pruriti eguali­
tari di natura piccolo-borghese). 

Il - FASE CONTRATTUALE 

a) Lotte contrattuali 

Durante la fase contrattuale,, l'atteggiamento della 
CGIL-FlOM nazionale (e della UILM) scivolava sulle 
posizioni della FIM-CISL, colmando i ,contrasti più 
,·iolcnti: si trattava di tenere in pugno le lotte della 
classe operaia contro le forze centrifughe, si tratta­
va insomma di cavalcare la tigr:e e in gran parte 
ci riuscirono. Questo avvenne mediante il recupero 
effettivo di certe f"'7ne avanzate di .lotta; proposte 
e a volte imposte di fatto dalla base ( come - la mez­
z'ora di sciopero alternata a me7i.z'ora di lavoro, il 
blocco stradale, il blocco dei cam10n con i prodotti 
finiti all'uscita della fabbrica, il blocco di tutti i di· 
rigenti durante gli scioperi). . , . 

I sindacati cercarono anche d1 recuperare 1 es!­
genza · di democrazia d_iretta deisli _operai con la c_o­
siddetta assemqlea dei delegati d1 reparto, che m 
molte fabbriche la Commissione interna tentò di 
nominare burocraticamente scegliendo gli elementi 
più sindacalizzati. Ma la ciambella non dappertutto 

uscì con il buco: in molte fabbriche, e in tutte quel 
le in cui A.O. era present e, i lavoratori impose­
ro alla C.I. gli elementi più combattivi e quindi 
anche i nostri compagni. Così l'assemblea dei dele­
gali, tla strumento porta1·oc'-· delle direttive sinda­
cali - quale era stato progettato - divenne spesso 
pyrta\·oce delle esigenze della base, scoppiando co­
m<.J un'.arma nelk mani di chi l'aveva promossa. 

Sugli obiettivi i ,intlaca ti adottarono la Lai tica del­
la estrema apertura e verbalmente, con- demagogia, 
accettarono ogni esigenza della base ( « le 40 ore su­
bito e senza alcuna dilazione», « a nessun prezzo fir· 
mere mo contratti separati » ecc.). 

Conseguenza diretta di questa tattica dei sind:.icati 
!u la restrizione' del margine di azione d ~inistra. 

.A.O. si tro1·0 ad uper-are nelle situazioni riù dispa­
rate con sl'iluppi quindi completamente diversi. Do. 
1·e già A.O. aveva svolto un lavoro capillare. dove 
chiàra era la differenza anche a livello di massa tra 
CUB e sindacato ( p . es. Bor!etti) in questa fase le no­
,tl'e posizioni si consoli,farono ulteriormente ed il 
Cl,;B vide 4na espansione notevole sulla base di una 
aspra critica fatta al sindacato. Dove A.O. era presen· 
te da poco e ancora non costituiva un riferimento a li· 
vèllo di massa non era facile concorrere con il sinda· 

,..:ca,to quando questo faceva proprie le proposte dei no· 
·;· stri compagni. Ci sforzammo di portare una critica 

seria al sindacato cogliendo quelle occasioni che pur 
nel margine ristretto ci si presentavano; contempora­
neamente rivolgemmo il nostro discorso ad un ambito 
più ristretto di quadri con il risultato della costitu· 
zione e del consolidamento delle cellule di fabbrica. 
(p. es., E. Marelli e Alfa). 

La classe operaia in questa fase ha manifestato 
una volontà ed una carica combattiva fuori dell'or• 
dinario; ed è stata proprio questa carica che ha 
imposto delle modifiche alla piattaforma iniziale dei 
sindacati, che ba escogitato forme dure di lotta, che 
ha fatto fallire da molte parti le assemblee dei deJe. 
gati ( rispetto allo schema dei sindacati). E' stata 
una carica che, manifestatasi a livello spontaneo non 
sel,llpre siamo stati in grado di organizzare e matu­
rare per le limitate energie della nostra organizza. 
zio~. 

J; ~indacati furono in parte costretti ad accettare 
le -imposizioni delle masse· operaie e ne è dimostra­
zione il fatto che le piattaforme erano tanto più 
avanzate quanto maggiore era il grado di combatti­
vità e il livello di coscienza espresso dal settore ( con· 
franta le piattaforme degli edili, dei chimici e dei me· 
talmeccanici dove solo ·per questi ultimì erano ricbie· 
sti gli aumenti in - cifra). · 

Inoltre, rispetto alle pj.attaforme -precedenti, in ge• 
nerale quelle dell'industria erano più -ava~ate: il 
sindacato non richiedeva più l'aumento del numero 
delle categorie, ma fu costretto a chiedere il re­
stringimento del ventaglio,, non più differenze nor• 
mative, ma avvicinamento, non più aumento in %, 
ma in cifra. Per quel che riguarda la richiesta di 
consistenti aumenti salariali questi rispondevano 
non solo ovviamente alle esigenze dei lavoratori, ma 
in questa fase rispondevano anche alle esigenze di 
sviluppo del capitale. Ed è per questo che i sinda­
cati hanno puntato quasi tutte le carte sull'aumen­
to salariale. Così ad un confronto tra le richieste 
avanzate dalla base e la piattaforma ne è risultata sa· 
crificata quasi tutta la parte normativa. 1Le richieste 
dei sindacati avevano ignorato le proposte più 
urgenti dei lavoratori: diminuzione dei ritmi di la• 
voro, parità normativa totale ecc. Ed ora la classe 
operaia si ritrova un contratto in cui sono passate 
solo parzialmente quelle poche richieste presenti nel· 
la piattaforma dei sindacati. 

Solo i diritti sindacali venivano pressochè concessi 
integralmente, a chiara testimonianza dell'appoggio 
dei capitalisti ai sindacati, come mezzo per facili• 
tare il compito di conglobamento dei lavoratori en· 
tro le reti 'dei sindacati e come aiuto nell'emargina• 
re e reprimere le organizzazioni autonome della 
classe. 

b) Chiusura dei contratti 

Nonostante le promesse mille volte ripetute si ar­
rivava per i metalmeccanici a firme separate. Que­
sto fatto destava • reazioni e malcontento da parte 



dei gruppi più maturi delle aziende a partecipazione 
statale e di tutti i dipendenti di quelle private. La 
separazione della firma dei contratti in molte fab­
briche anzichè frustrare i lavoratori ne esaltava la 
volontà di lotta. Gli attentati del 13-12, anche se 

non erano certo promossi dall 'ala avanzata della bor­
ghesia, erano per i sindacati l'occasione buona per 
firmare rapidamente, salvando la faccia e richiaman­
do all'ordine sociale. Lo scHieramento borghese, sen­
za nessuna distinzione, tirava un -respiro di sollievo, 
il PCI .e i sindacati inneggiavano alla grande vit­
toria . 

111 - REAZIONE ALLA FIRMA DEI CONTRATTI 

a ) La borghesia • 

Tutta la borgh c;sia si è trovata d'accordo sulla fir­
ma tempestiva, ma ora a contratto firmato le rea­
zioni dei due schieramenti appaiono di nuovo con­
trastanti. Da un lato Costa piange miseria; sostiene 
che il costo del l'avaro è aumentato in modo esage­
rato, che i · còn~ratti hanno provo ca t o dei gra: 
vi squilibri ·nell'economia e che « il Paese do~ani 
starà meno bene di quanto sarebbe stato possiblle 
con una più saggia politioa economica e sindacale ». 
Ed in modo biecamente reazionario aggiunge: « Non 
\'i è libertà sindacale quando è consentito qualsiasi 
sopruso e violenza in nom~ di un ~~uso ~el diritto 
di scioperare anche a scapito del dmtto ~ lavoz:o ». 

Molto più avveduto Donat Cattm spec1.fica pnma 
di tutto che l'aumento del èosto del lavoro è solo 
del 12 6%. Inoltre indica il modo di superare le dif­
ficoltà ' conseguenti ai contratti: l'increfuento sala­
riale e la pre~sione dei lavoratori « suscitano e de­
vono suscitare negli imprenditori la volontà di re 
cuperare rapidamente quello che in termini di con-­
cessione salariale e quindi di incremento del.la _do­
manda è stato messo sul mercato dal punto d1 vista 
degli investix_nenti e della po~sibilità di produzione». 
Continua poi - l p3:rc s1 nvol~~ con questa frase 
proprio a Costa, 'ifi,- n~~rd~ndo_ 1 rmportanz3: che nel 
mantenimento defl~mhbno d1 questa. società _ha~­
no i sindacati, i quali, insieme con gh 1ml?rend1to.r:1, 
« gestiscono gli uomini . ~h~ !~varano e J economia 
nazionale con responsab1hta diverse » . 

Ambedue gli schieramenti, completamente d'accor­
do vedono come sbocco del periodo contrattuale un 
in~remento del rinnovo tecnologico e ui:i 3:urnent~ 
dello sfruttamento. E su questo punto 1 smdaca(i 
hanno spianato loro la strada non P?nendo alc1:1n li­
mite non facendo neppure companre nelle piatta­
forrr{e nazionali la voce « ritmi , tempi di lavoro, in­
tensità di sfruttamento ». 

A piene mani il padronato si è già buttato pe_r 
rifarsi dei conti del contratto e se de~tro la fa~bn­
ca, a breve distanza dalla chiusura dei _contratti ha 
già intensificato lo sfruttamento, . fuon dalla fab­
brica non è stato da meno. I costi della vita sono 
aumentati paurosamente nel giro di un ~ese; ra: 
pidamente i lavoratori si vedono sfumare 1 benefici 
ottenuti dopò mesi di dura lotta. 

b) Il proletariato 

Fu molto difficile per i sindacati far digt;rire ~!la 
base la firma del contratto. In molte fabbnche. 1 a':­
cordo •fu accettato con una sola assemb)ea p~rcht; 
gli operai erano nell' atteggiamento pass1y_o d1 chi 
riteneva inutile continuare la lotta dopo P:U d1 due­
cento ore di scioperi; ormai era loro evidente, da 
come i sindacati avevano condotto la lotta, quale 
era l'esito che avevano deciso di darle. In altre fab­
briche ci volle più di un'assemble~, ~ quando ~nche 
la seconda trovava compatti t!-ltt! i lav?ra_tor: nel 
rifiuto di quella piatt3:form~, 1 s1~?acat! s1 videro 
costretti a ricorrere a s1stem1 che pm facilmen~e po_­
tevano essere manovrati , come il referendum il cw 
spoglio era di loro esclusiva competenza ( Ercole Ma· 
relli) . 

I lavoratori avevano trovato in questa lotta con­
trattuale una combattività ed una unità fortissima, 
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che avevano dato loro la coscienza della loro forza.· 
Gli obiettivi accettati dai sindacati erano molto al di 
sotto della forza espressa dai lavoratori. ·Questa ina­
deguatezza lasciava1 negli operai un malcontento cht· 
nella fase postcontrattuale sta andando via via ac­
centuandosi. Infatti è proprio in questo momento 
che - dopo l'atteggiamento trionfalistico dei sinda­
cati e del PCI sulla grande vittoria - vengono a 
galla, come nodi al pettine, tutti i problemi lasciati 
insoluti dai contratti , che vanno dalla distribuzione 
dell'orario di lavoro ( in 5 o 6 giorni). ai ritmi, agli 
straordinari, ancora lasciati completamente alla di 
screziane dell'azienda. 

Il padronato è ripartito all'attacco. Quasi dovunque 
a solo un mese è mezzo dalla chiusura dei contratti i 
ritmi sono aumentati, gli straordinari vengono im­
posti in misura sempre più massiccia. E' in aumen ­
to il costo della vita. Alla Lagomarsino la direzio­
ne invia una lettera ad ogni dipendente invitando 
a collaborare con il padrone per aiutarlo a supera­
re rapidamente questo periodo di crisi determina­
to dai contratti, pena il fallimento dell 'azienda con 
il conseguente - e qui il ricatto è esplicito -
licenziamento dei dipendenti. Alla Ercole Màrelli 
le SA S distribuiscono ' un volantino in cui si invita­
no tutti i lavoratori a fare gli straordinari richiesti 
dalla direzione « al fine di sistemare gli squiljbr,i & gli 
scompensi che la lotta articolata aveva detwminato 
fra i settori produttivi della fabbrica ». 

All'Alfa Romeo, fabbrica a partecipazione statale. 
la direzione lungimirante propone il terzo turno di 
lavoro. Così dietro al paravento di una diminuzione 
della disoccupazione e nell'intento - quale ala 
avanzata dalla borghesia - di risolvere alcune con· 
traddizioni nasconde la precisa volontà di aumen­
tare i profitti aumentando lo sfruttamento e utiliz­
zando al massimo i macchinari dell'azienda costi 
quel che costi agli operai. E come se tutto ciò non 
fosse sufficiente, si è arrivati alle denunce e agli ar­
resti avvenuti durante le manifestazioni, i picchettag­
gi allo scopo .di stroncare con quest_i esel!lpi ~gn_i 
movimento di massa che andasse al di là di certi li­
miti. E lo Stato borghese che già durante le tratta · 
tive dell'Intersind aveva mostrato il suo volto da pa 
drone, ora di nuovo si mostra per quello che è ,real· 
mente, strumento della ditta~ura_ b~rg_hese ~ulla Slas: 
se operaia, usando le sue 1stituz10m, 1 magistrati:,e 1 
poliziotti, contro i lavoratori. -: . 

Questi sono esempi che mostrano chiaramenté' co­
me capitalisti reazionari , sindacati, capitalisti rifor­
misti e Stato borg-hese, seppure sulla "base di disegni 
talvolta diversi mirano tutti a conservare questo siste­
ma borghese, basato sullo sfruttamento. e a schiaccia­
re i lavoratori che tanta potenzialità di lotta avevano 
espresso durante gH scioperi e a ingabbiarli di nuoyo 
dentro le strutture e le organizzazioni borghesi, revi ­
sionistiche e collaborazioniste. 

Gli _scioperi dei contratti, ijl di . là degli s~arsi mi­
<>lioramenti che hanno portato a1 lavoratori, hanno 
~vuto alcune conseguenze molto positive: 

1) I lavoratori hanno sperimentato l'entità dell~ 
loro forza , hanno trovato una unità anche con gli 
impiegati forse mai vista prima d'ora_; ha.~no_ avuto 
modo di constatare che se qualcosa m pm nspetto 
agli ,altri contratti si è ottenuto_ ( p. es. l'aumento ugua· 
le per tutti) è stato solo e_ gra_zie _a Ha loro forza, e alla 
volontà di _raggiungere tah obiettivi. 

2) Hanno anche toc':ato con m.~no 1;ma volta ~i 
più, ma questa volta m modo piu ~vidente ':he il 
sindacato non inquadra le lotte per i contratti nel 
quadro più generale della lotta contro lo sfruttamen­
to del lavoro salariato. 

Anche a livello spontane? . in pi_ù ~i un'o_cc~sione. 
intere assemblee hanno criticato I smdac,:ihs~1, haf!• 
no loro tolto la parola, li hanno accusati d1 tradi­
mento, di essere dei venduti. 

c) I sindacati 

I sindacati que~te situazioni le hanno . vissute in 
mtta ~la loro tensione ed ora fanno ogni cosa per 
buttar cenere sul fuoco. Parlano il meno possibile 



di contrattazione articolata per il superamento del con· 
tratto nazionale, lasciano cadere ogni problema sol­
levato dalla base. 

Si sono resi conto, durante le lotte contrattuali 
Lhe le SAS e la Commissìone Interna non sono piu 
,,ufficien ti per controllare la situazione nelle fabbri­
che e hanno capito quanto fosse necessario e im­
portante mantenere l'assemblea dei delegati, ma non 
- qual~ era stata in certe fasi della lotta contrat­
tuale - come strumento nelle mani dei lavoratori 
contro i sindacati, bensì come strumento controllato 
dai sindacati stessi, articolato in ogni reparto della fab · 
brica in modo da consentirne il controllo più stretto. 
Per questo nel contratto hanno chiesto - e natural­
mente ottenuto ( da una controparte ben disposta a 
fornire ai sindacati strumenti di controllo sui lavo­
ratori) - il diritto di istituire i « delegati sindacali » . 

Da qui risultano ohiare, due cose: 1) che sono esclusi 
da questa funzione tutti coloro che non sono isc,ritt1 
al sindacato; 2) che sono i · sindacati a sceglierli o co· 
munque a controllarli . E anche se le tre organizzazio- • 
ni sono in disaccordo sul criterio della rappresenta­
tività dei delegati - se in proporzione al numero di 
iscritti per sindacato o in numero uguale per tutti, -
sono tuttavia d'accordo nel togliere alla loro assem· 
blea ogni efficacia come strumento della base e nel 
ristrutturarla come organo dipendente dalla C.I. arti · 
colato in ogni reparto, canale di diffusione capillare 
delle airettive sindacali. I lavoratori, c:he avevano visto · 
i delegati e la relativa assemblea come momento -ri · 
~pondente alle proprie esigenze, già sin da ora in 
certe fabbriche fanno pressione perchè venga ricon­
vocata, mentre in altre rinunciano a considerarla uno 
strumento valido. 

Sarà un momento di scontro duro quello che av­
verrà con i lavoratori, quando verranno alla luce 
k manovre dei sindacati. Alla Pirelli, alla reazione 
dei lavoratori, i sindacati hanno cercato di buttar 
fumo negli occhi promuovendo - per soddisfare le 
esigenze di democrazia diretta - i Comitati di Re­
parto, eletti da\Ja base, ma a cui non è ufficialmente 
riconosciuto nessun ·potere, e cui affiancheranno, · a 
scopo di controllo i delegati sindacali designati dal­
l'alto. 

Fuori dalla fabbrica l'atteggiamento dei sindacati 
non smentisce certo la linea perseguita dentro i luo­
ghi di lavoro. Mentre da un lato arrivano alla spudo­
ratezza di consigliare il padronato di effettuare una 
pronta razionalizzazione della produzione per rifarsi 
dell'onere del contratto (intervista TV), dall'altro lato 
s: fanno gestori delle lotte contro il caro-vita. Così, 
mentre in sede di bilancio delle lotte contrattuali, fan­
no di tutto per .illudere le masse dell'accresciuto po­
tere dei lavoratori dentro le fabbriche stesse, con 
I,, mobilitazione per le riforme di struttura, preten­
dono di far credere al proletariato che il suo potere 
stia aumentando anche fuori dalla fabbrica, nella 
società. Di fatti è sempre e solo il proprio potere co­
me gestori del capitalismo - potere che-per altro non 
coincide certo con quello dei lavoratori - che essi 
mirano a rafforzare dentro e fuori i luoghi di lavoro. 

IV - I NOSTRI COMPITI 

I nostri compiti durante e dopo le lotte sono stati 
e continuano ad essere quelli di raccogliere la spon­
:aneità della classe, manifestatasi con questa carie;;, 
antirevisionista e anticapitalista e portarne l'avanguar­
dia a livello di coscienza socialista. E questo è più fa· 
cile oggi che i contratti sono firmati e 'che per i sin­
dacalisti il recupero demagogico diventa impossibile, 
dato che ora anche apertamente e non solo masche· 
ratamente si fanno mediatori degli interessi dei pa­
droni. 

Lo spazio a sinistra si fa sempre pm ampio e 
quindi anche la possibilità di int(lrvento è di svi­
luppo di A.O. si fa più ampia. 

Si aspetta un periodo di relativa calma nel senso 
che - nonostante il forte malcontento per il con­
tratto e i grossi problemi che ogni giorno si presen­
tano in fabbrica ( e che già qua e là sono sfociati 
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in scioperi spontarn:i) - i lavoratori per qualche 
mese dovranno rifarsi economicamente degli sforzi 
sostenuti per il contratto, prima di partire con la 
lotta articolata. Dovremo perciò rirtforzare qualita· 
tivamente le nostre posizioni in fabbrica dando la 
priorità, per questo periodo che ritenia~o di bre­
ve durata, alla propaganda e alla form<1ziorte politi­
ca, senza tuttavia trascurare i problemi sindacali 
anzi, individuando sin da ora i temi della -prossim~ 
mobilitazione, sulla base di un'attento esame delle 
condizioni in cui versano i lavoratori . 

Fuori dalla fabbrica essi si trovano rapidamente 
syalutato il salario, il cui potere di acquisto nei pros­
simi tre anni tenderà a scendere per l'inflazione. La 
contingenza è scattata di tre punti contemporaneamen­
te ( cosa che non succedeva più dalla crisi del 1963·64 ). 
_Il che, se da un lato mette in evidenza l'eccezionale 
rincaro dei prezzi, dall'altro simboleggia l'ennes'imo 
colpo ai salari reali dei lavoratori. Infatti la contingen­
za: 1) permette di recupérare solo una parte della sva­
,lutazione dei salari; 2) ·avviene in % e quindi, mentre 
.l'impiegato di l' categoria prende 100,38 lire in più al 
·giorno, l'operaio di VI ne prende 42,90, con il risultato 
di accrescere sempre di più il ventaglio delle retri­
buzioni. 

Anche l'alibi di portare il limite per l'esenzione 
della Ricchezza mobile ( che incide in modo pesante 
sui salari) da 25.000 a 80.000 lire reca scarso gio· 
vamento ai lavoratori il cui salario in media si ag­
gira ·attorno a tale cifra o la supera di poco. 

Dentro la fabbrica i problemi che il contratto non 
ha risolto tornano a galla, moltiplicati dalla intensifi ,. 
cazione dello sfruttamento: 

Salario: già si è detto della rapidità con cui va 
sfumando l'aumento' che dovrebbe essere una delle più 
grosse conquiste del contratto. 

Quallfiche: dopo tante pressioni da parte dei la­
voratori, si è arrivati solo all'abolizione della 5' im­
piegati nell'industria. Con lo sviluppo tecnologico che 
iJ.orta ad una semplificazione delle mansioni, oggi più 
&e mai le categorie si manifestano quale strumento di 
J/1 isione artificiosa dei lavoratori, mantenuta e raf 
Torzata anche dal diverso trattamento normativo tra 
operai e impiegati che questo contratto ha soltanto 
sfiorato con miglioramenti irrisori. 

Bisogna impegnare ancora la lotta in fabbrica per 
un~ abolizione delle basse categorie. 

Orario di lavoro: oltre al fatto che le 40 ore sono 
dilazionate in tre anni, il contratto prevede una clau­
sola .in cui si specifica: salvo gravi necessità dell'a­
zienda. Si aggiunga il fatto che il . limite delle ore 

· straordinarie, già · lasciato abbastanza largo viene per 
di più sin da ora ampiamente superato in molte 
fabbriche, con la giustificazione, anche da parte dei 
sindacati di sanare '!li squilibri produttivi delle a­
ziende. 

Ritmi: è questa una voce che neanche compariva 
nella piattaforma richiesta dai sindacati. L'accelera­
zione dei ritmi di lavoro, nelle fabbriche tecnologi­
camente più avanzate, e l'aumento delle ore .straor­
dinarie sono le due forme di intensificazione deilo 
sfruttamento più manifeste già applicate nel periodo 
dopo il contratto. 

I problemi sono urgenti e alimentano il malconten· 
to nelle fabbriche. Quando la lotta per la contrattazio­
ne aziendale riprenderà, i sindacati faranno di tutto : 
1) per concentrarla su un numero di obiettivi molto 
ristretti; 2) per frammentarla Jl più possibile, evitan­
do scrupolosamente obiettivi comuni e contatti tra 
più aziende. Noi dobbiamo inserirci facendo in modo 
che la contrattazione articolata avveqga su un arco 
di problemi il più ampio possibile , che copra i bisogni 
dei lavoratori, con una impostazione omogenea e assi­
curando stretti contatti ·tra le varie fabbriche median· 
te il nostro gruppo. 

Intanto dobbiamo puntare sul rafforzamento del­
l'organizzazione politica di A.O. dentro e fuori le fab­
briche, creando nuove cellule, consolidando quelle 
già esistenti. Queste dovranno a loro volta rafforza-



re i CUB già esistenti, articolarli a !Jvello cap\llare, 
in ogni reparto, in ogni deposito (ATM). in ogm cen­
trale (SIP). e promuovere la loro costituzione lactdCJv:: 
ancora nc,n esistono 

Dentro i CUB affronteremo, ovviamente, :-ion solo 
i problemi di carattere sindacale, di cui prima ab­
biamo fatto un rapido accenno e che non devono 
mai essere trascurati, ma anche problemi di più am · 
pio respiro. C'è stato uno scontro per il c:mtra rtu 
e la classe operaia ha tratto frutto da questa espe 

· rienza: ha visto i sindacati firmare dei contratti che 
non rispondevano alle sue esigenze. e frenarla nei 
momenti più acuti della lotta. 

Le cellule dovranno tener conto di questa realtà 
e impostare un discorso critico contro il collabora· 
zionismo dei sindacati, e far ' crescere una coscien.ta 
.antirevisionista. Le nostre cellule dovranno sviluppc1-
re un discorso anticapitalista che porti a conos:enza 
delle masse la politica generale che i padroni realiz­
zano sulla pelle dei lavoratori per aumentare i loro 
profitti. 

In questa fase di ristrutturazione tecnulogtca non 
mancano certo le occasioni per un'agitazione antica· 
pitalistica: tempi tagliati, introduzione di nuovi mac­
chinari ecc., possono essere i punti di partenz:1. Attac· 
care il padrone per tutte le forme in cui si manifesta 
la sua oppressione fuori della fabbrica (.caro vita, af­
fitti ecc.), mettere in luce il ruolo dello stato borghe­
se e delle sue istituzioni. 

Anche per la critica al sindacato non mancano cer 
to gli elementi. Oggi va attaccato per il suo compor· 
tamento durante i contratti, e per il suo atteggi:i­

·m ento, attivamente o passivamente consenzient~. nei 
confronti dell'aumento dello sfruttamento che il pa­
drone sta già facendo passare dentro le fabbriche. 

Va ostacolata la manovra . di svuotare I' assem­
blea dei delegati di reparto di ogni potere per fame 
uno strumento esclusivamente nelle mani -del sinda­
cato . . Dunque se è vero che una parte dei lavoratori 
guarda all'assemblea dei delegati con una certa fidu· 
eia nei confronti del sindacato, è altrettanto vero 
che una parte la richiede come strumento di contro! · · 
Io sull'operato del sindacato, della CI. e di scontro con 

Il ruolo dei 

nelle • recenti 

la stessa, quale diretta portavoce delle' organizzazioni 
sindacali. Noi dovremo inserirci correttamente, con 
un· discorso concreto legato 3i bisogni e alla combat 
tività dei lavoratori, nelle contraddizioni che scoppie­
ranno tra sindacato e lavoratori smascherando cosi k 
manovre dei sindacati per tenere in pugno i delegati. 

Nelle situazioni in cui ancora non abbiamo un 1·e­
rn e proprio CUB dovremo premere perchè l'assem­
blea dei delegati non perda il suo significa-to' più 
genuino( e usufruire di questa istanza per raccoglie­
re il malcontento che si manifesta, portarlo al li­
n:llo di una critica radicale al sindacato nella pn, 
spetliva della costituzione del CUB su base allargata). 

Dobb~amo criticare i sindacati anche per il tipo di 
mobilitazione che stanno operando. sul caro-vita, met ­
tendo in rilievo: I) l'opportunismo di chi intende as 
sorbire un malcontento che realmente esiste tra i la­
voratori, senza dare nessuno sbocco, ( per la logica 
di collaborazione di classe in cui i sindacati si sono · 
posti L I nostri compagni hanno il compito di chiari · 
re quali possono essere le semplici soluzioni momen 
t;rnee (scala mobile adeguata, forti aumenti sala­
riali) . e quale resta la vera soluzione del problema 
( abbattimento dello stato borghese che è basato sulla 
logica dei profitti). 2)· Mettere in luce ,1a chiara vo· 
lontà ·dei sindacati di manifestare platealmente e con 
sol(c;la,-e le proprie forze nella fabbrica, per ottenere 
una più ampia voce in capitolo in campo di program­
mazione economica e una più ampia fetta di potere 
governativo. Alla fine di ogni nostro discorso sul sin­
dacato deve essere chiara la conclusione che è una 
istituzione che tutela gli interessi dei lavoratori, non 
.;o!o nella misura in cui non recano danno al capita· 
le, e npn ne intaccano il potere ma anche in modo 
coerente allo sviluppo del capitale: quindi la tutela 
degli stessi interessi immediati dei lavoratori non può 
che essere pa-rziaJe e limitata, ed occorre cominciare 
a costruire nuovi strumenti. 

La cellula dentro il CUB ha il compito di svi-lup­
pare questi discorsi, e mettere in evidenza, come 
l'unica alternativa possibile alla i:;ollaborazione di clas· 
se sia quella di entrare a far parte del gruppo poli· 
tico rivoluzionario. 

ClJB 

lotte sindacali 

1 Comitati Unitari di Base oggi 
presenti nelle fabbriche milanesi 
hanno raggiunto diversi stadi di svi­
luppo. Mentre in alcuni casi essi so­
no nella sostanza gruppi di avanguar­
dia ancora impegnati ad individua­
re chiaramente le proprie funzioni 
ed i ·propri limiti oggettivi, con una 
influe~za di massa relativa e comun­
que limitata ai momenti di lotta più 
acuti, in· altri casi essi hanno nei lo­
ro ambiti di intervento battuto la 
linea dei sindacati e si pongono già 
come punti di riferimento alterna­
tivo, sono non solo luogo di forma-

zione di quadri rivoluzionari, ma 
sono anche alla testa delle lotte che 
essi stessi gestiscono, con una strut­
tura organizzativa articolata irt grup­
pi di studio teorico e commissioni 
d( lavoro. 

Vengono qui esaminali quattro e­
sempi fra i più signitzcativi: i Comi­
tati Unitari di Base della Pirdli, del­
la Borletti, della SIP e dell'ATM. 

I loro diversi livelli di sviluppo di­
pendono in buona misura dalle di­
verse realtà in cui intervengono e 
dalla specifì.cità dei problemi che de­
vono affrontare. 
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Jn questo processo di evoluzione ha 
avuto un ruolo determinante Avan! 
guardia Operaia che, con le sue cel­
lule, è intervenuta a rafforzare que­
sti organismi, per eliminare le ien­
denze spontaneiste e anarco-sindaca­

liste, per contribuire a farne veri 
strumenti per la crescita politica del­

la classe operaia. 

Anche l'ultimo periodo di lotte lza 
influito sul loro sviluppo in modo 
diverso; per ciascuno di essi tutta­
via è stato un fatto determinante 
per la precisazione della linea di in­
tervento e 'ver un rafforzamento del­
l'influenza in fabbrict1• 

J 

.,. 



CUB 

Dal luglio al novembre 196~. k 
maestranze della Pire!li di Milano 
sono state impegnate in una lot-

- la che, se pure impostata dai sin­
dacati su obiettivi , particolari e 
limitati, è stata nelle forme e nei 
contenuti molto spesso vicina al­
le lotte che · contemporaneamente 
conducevano i metalmeccanici per 
il rinnovo del contratto. 

Date l'importanza e le dimensio· 
ni della fabbrica, data inoltre la 
fase politica ed economica in cui 
si trova il Paese, le forze impegna­
te hanno assunto comportamenti 
ed aperto contraddizioni estrema· 
mente significative che, da una 
par'te, hanno consentito di verifi­
,care le analisi fatte e, dall'altra 
hanno contribuito a far compiere 
•m decisivo passo avanti al Comi­
tato di· Base che ha preC\Sato la 
propria linea e le proprie pr?sp~t­
tive, e ha rafforzato la propna m· 
fluenza in fabbrica. 

Nel numero di novembre-dicem­
bre del giornale ( 1) è già stata fat­
ta della lotta un'ampia analisi, cui 
rimandiamo. Qui è il caso di ri­
chiamare soltanto e brevemente al· 
cuni elementi del quadro ·perchè 
risultino più chiare l'evoluzione su­
bita dal Comitato di Base e le pro· 
spettive che ora si pone. 

Con il 1° luglio si apre la verten· 
za sull'entità e sul congegno del 
premio di produzione. I sindacati 
rimangono sul terreno che non so· 
lo è accettabile, ma che è addirit· 
tura congeniale al padrone, che 
incentiva cioè ulteriormente la pro· 
duttività. Ignorano volutamente la 
battaglia contro lo sfruttamento, 
rifiutando di considerare i proble· 
mi della normativa, della nocività, 
dei cottimi e delle qualifiche, esi· 
genze reali e molto sentite dai la· 
voratori . 

Il Comitato di Base, in previ· 
sione di ciò, già nei mesi pr~ce­
denti aveva propagandato una piat­
taforma alternativa che, accanto ad 
un premio di produzione aggan­
ciato alla contingenza e alla paga 
base, poneva fra l'altro la questio­
ne della parità normativa fra op~­
rai e impiegati, puntando sulla um­
iìcazione dei lavoratori in una lotta 
che vedeva un nemico comune, il 
padrone, ed un obiettivo ·comune, 
l'eliminazione dello sfruttamento. 
La recente lotta degli impiegati ave· 
va posto in termini reali i presup· 
posti per tale rivendicazione, ma 
la debolezza organizzativa del CUB 
non consentiva una adesione di 
massa a questa piattaforma, che 
perciò i! CUB non riuscì a far pas· 
sare nelle' assemblee di luglio. l 
sindacati invece riescono a fare 
accettare la loro parola d'ordine 
« maggior salario e 'più potere ii: 
fabbrica». Essi' cioè tentano d1 
strumentalizzare la combattività 
operaia per rivendicare maggiore 
potere per sè in quanto _organizz~­
zioni ( con « più potere m fabbn­
ca » si contrabbandano •i « diritti 

( 1) « Lotte operaie e sviluppo ca· 
pitalistico » - pag. 11. 

Pirelli 

per il sindacato » ) . Ancora una voi 
ta è scelto il terreno congeniale al 
radronato che vuole un « sano sin· 
:iacalismo », che mira ad una con· 
troparte corresponsabile e tanto 
rappresentativa da garantire il 
mantenimento dei patti . 

Gli obiettivi erano evidentemen· 
te squalificati e pericolosamente 
regressivi nelle intenzioni di chi ge· 
stiva la lotta. Tuttavia il CUB . ha 
saputo' individuare uno spazio in 
cui inserirsi: malgrado lè mistifica· 
zioni tentate dai sindacati, le esi­
genze che poneva il Comitato ~on 
erano astratte ma avev,ano raggmn­
to il livello di -coscienza dei lavo­
ra tori , so'prattutto quelle che ri; 
guardavano forn:e di Jotta pi~ in: 
c1s1ve, una maggiore -aemocra21a d1 
decisione e di organizzazione e l'u­
nità di azione e di intenti fra i la­
voratori, per ris·pondere in modo 
compatto agli attacchi del padrone. 

Il CUB dunque si inserisce nella 
lotta per arrivare al raggiungimen­
to di tali obiettivi ·e per contrastare 
attivamente il ,disegno revisioni~ta. 
Denuncia perciò l'acquiscenza da 
parte dei sindacati al gioco dei rin· 
vii e delle lungaggini di Pirelli', cata­
lizza il malcontento, propaganda le 
iniziative dei reparti più combattivi, 
richiama i metodi di lotta del 1968 
( riduzione dei punti, ecc. ), rispon· 
de infine con la chiarezza e con la 
correttezza delle proprie posizioni 
-politiche al c 1 i m a di caccia alle 
streghe che gli attivi~~ sindacali 
tentano di creare ai càncelli della 
fabbrica, appoggiati dalla stampa 
più o meno dichiaratamente bor--
ghese. . . 

La cellula di Avanguardia Operaia 
ha un notevole peso , in tutta ques_ta 
fase, in cui si precisano le _funz10-
ni ed i limiti del CUB e gli mter· 
venti vanno più precisamente 
orientandosi. 

Essa fornisce gli elementi di co­
noscenza teorica ed empirica per 
individuare le linee di tendenza 
strategica sia del padrone, Pirelli, 
altamente rappresentativo del ca­
pitale monopolistico italiano, teso 
a razionalizzare l'organizzazione del­
lo Stato e della produzio!)e ed .a 
corresponsabilizzare sul piano . po­
litico ed economico le orgaruzza­
zioni operaie; sia dei sindacati, di­
sponibili a questo piano e di con· 
seguenza impegnati a rafforzare la 
propria rappresent~tività dell_a_ ba· 
se operaia, ma resi v~ne~ab1h da 
una serie di contradd1z10m ( essen· 
do le due esigenze, nel~<l: f~~e at· 
tua le diffici1mente conc1habih ). 

Ciò consente al CUB di , inqua: 
drare le singole fasi della _ lo~t_a, d! 
prevederne entro certi hm1h gh 
sviluppi. di cogliere nel concreto 
le ,manifestazioni della natura ~e­
pressiva dello Stato e collabora210· 
nista dei· sindaca ti, di propagan­
dare questa analisi agg~cian~ola 
alle rivendicazioni immi;diate, dimo­
strando 1a natura di classe ' dello 
scontro ·la inconciliabilità degli in­
teressi ·~ l'impossibilità di qualsia~i 
tipo di collaborazione fra le parti: 

Quando i sindacati impongono 1 
comitati di , reparto, pur essendo 

palese che è una manovra per ave­
re un più tempestivo e capillare 
contenimento delle spinte combat­
tive spontanee, il CUB non rifiuta 
illuministicamente questo istituto, 
ma anzi fa una attiva propaganda 
perchè i delegati vengano eletti di­
rettamente dagli operai, perchè sia­
no l'espressione delle assemblee di 
reparto e ,perchè siano revocabili 
in ogni momento. · 

Molti compagni del CUB vengo· 
no eletti nei comitati di reparto, 
èhe si dimostrano uno strumento 
molto importante per allargare la 
influenza del CUB nella fabbrica, 
per stabilire e per mantenere i 
contatti con le avanguardie di lot· 
ta di alcuni reparti. 

La cellula di A.O. inoltre ha una 
parte determinante nella eliminazio· 
ne delle tendenze spontaneiste e de­
mocraticiste di alcune frange, re­
taggio dell'origine eterogenea del 
CUB. Sulla base della teoria rivolu· 
zionaria marxista-leninista, la ce!· 
lula .di Avanguardia Operaia radi· 
ca nel Comitato di Base la convin· 
ziorie che non basta voler sposta· 
re il livello della contrattazione dal 
vertice alla base, con l'autonomia 
di decisione e di organizzazione 
della massa, con il rifiuto de I I a 
delega ai sindacati; che la elimi­
·nazione dello sfruttamento passa 
per la presa del potere politico e 
che strumento ne ce s s a r i o per la 
lotta politica è la organizzazione 
dell'avanguardia del p~oletar~at_o. 
Ciò consente al CUB d1 porsi m 
modo responsabile il problema dei 
collegamenti con le altre avanguar­
die di fabbrica e a diversi quadri 
operai di porsi il problema dell'or­
ganizzazione _politica complessiva e 
di entrare a consolidare la cellula 
di Avanguardia Operaia, aumentan­
do così .le garanzie di correttezza 
e di continuità di intervento. 

Sul piano degli interventi in f_ab­
brica, il Comitato di Base è 1m· 
pegnato a sviluppare e a far c_resce­
re la coscienza di classe deg\1 ope­
rai nel corso stesso della lotta che 
stanno conducendo. Chiarisce che gli 
strumenti impiegati nella lotta in 
corso non sono soltanto più efficaci 
perchè si traducono in ·ma s .s imo 
danno e c o n o m i c o per il padro­
ne e in minima spesa-per gli operai; 
sottolinea il fatto che l'organizzazio­
ne del lavoro può essete rivoltata 
contro il -padrone solo se si realiz­
zano l'unità di classe tra operai, tec­
nici .ed impiegati e l'adesione mili­
tante di ogni singolo lavoratore, che 
volontariamente limiti la sua capa­
cità di produrre, decidendo tempi e 
modi con i suoi compagni di lavoro; 
spiega che alla compattezza e uni· 
vocità di intenti del governo e del 
padrone occorre rispondere con 
l'unità di classe di tutti gli sfrut· 
tati. · 

« Pirelli non vuole darci i soldi 
i:he ci spettano perchè vuole stron­
care la nostra forza e la nostra ca­
pacità di contestare 19 · sfruttamen­
to. Vuole mostrare in nome di tut· 
ti i padroni - come ha cercato 
di fare Agnelli - che si può trat­
tare con gli operai, si può anche 
concedere pochi soldi , ma solo se 
il padrone ha in mano la situazio­
ne, solo se noi accettiamo le re­
gole del gioco che sono, quan~o la 
lotta · finisce, t-aglio dei tempi, no• 
cività intensificazione dello sfrut­
tame~to dentro e fuori la fabbri-



ca. Pirelli tiene duro perchè vuole 
piegarci -una volta per sempre, vuo· 
le stroncarci per far passare dopo 
la sua linea delle lotte a scadenza 
fissa, programmate, inefficaci: vuo­
le insomma la _pace in fabbrica. 

In questo suo tentativo contro 
di noi Pirelli non -è solo, in questo 
momento costituisce la punta avan­
zata della confindustria. La sua è 
la linea di tutti i padroni contro 
tutti i lavoratori. La nostra è la 
lotta di tutti gli operai: per que· 
sto noi dobbiamo cercare l'unità di 
tutti i lavoratori attraverso un col· 
legamento di massa, che vada ol­
tre la semplice solidarietà e ci per­
metta di battere il fronte oadrona­
le » (da un volant.ino del CUB , ot­
tobre I 969 ). 

Gli sviluppi della lotta sono sut­
ficientemente noti perchè sia ne­
cessario esporli ·nei dettagli. In 
breve :la direzione della lotta pas· 
sa nei fatti nelle mani degli operai 
che decidono e.1 llttuano in modo 
autonomo la -1'iduzione dei punti 
nei reparti, ·brganizzano picchetti 
al grattacielo Pirelli, impedendo 
l'ingresso ai dirigenti, formano cor­
tei interni, rispondono colpo su 
colpo ai tentativi di Pirelli di re­
cuperare attraverso una diversa 
organizzazione del lavoro la dirninu· 
zione di produzione causata dagli 
scioperi. · 

La situazione si fa sempre più 
calda, molto più calda di quantu 
i sindacati si possano permettere. 
Dall'altra parte il governo prem.:: 
perchè si torni negli scherni della 
norma e si accetti la mediazione. 
Si aprono le prime contraddizioni 
fra centrali sindacali e sezioni di 
fabbrica, più a c;ontatto con gli 
operai e perciò ! ' compromesse 
dalle manovre di -r cupero. Ad es­
se spetta il comptto difficile di fa­
re accettare le decisioni già con· 
cordate ~- Roma, ·a livello di . ver· 
tici. 

Durante le pseudo-trattative pres-' 
so la confindustria, continua la far· 
sa delle assemblee : le indicazioni 
che emergono vengono ignorate, 
mentre i primi sintomi di stanchez­
za degli operai meno combattivi 
vengono gonfiati e sottolineati ad 
arte , fino a che i sindacati si sen­
tono forti abbastanza da presenta­
re alla approvazione i risultati del-
le trattative. 1 

La lotta è così formalmente chiu­
sa, ma nella sostanza gli sciopèri 
dei reparti in cui si tenta ,di intro­
durre le prime nuove tabelle di 
cottimo dimostrano che gli operai 
non sono nè sfiancati nè tanto me· 
no battuti e che sono oronti a rea· 
gire in modo combattivo alle rn~­
novre del padrone volte a recupe· 
rare il terreno perduto. 

In questi ultimi mesi il CUB si 
è rafforzato sia dal punto di vi­
sta della preparazione dei suoi qua· 
dri, sia dal punto di vista della 
sua consistenza quantitativa. Ora 
~; pone con urgenza la necessità 
di dare una organica struttura al -
la sua orizanizzazione. al fine di sta· 
bilire costanti contatti di informa· 
zione e di intervento in tutti i repar­
ti. negli uffici e nelle consociate. 
di reclutare nuovi quadri, di al· 
largare la sua influenza. Perchè il 
CUB divenga un organismo di mas­
sa è necessario che ·si saooia co­
gliere il momento estremamente 
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favorevole in cui' troviamo, quan­
do stanno per scoppiare alcune 
grosse contraddizioni aperte dalla 
politica revisionista dei sindacati. 

Essi per esempio tentano di re· 
cuperare la loro autorità contesta­
ta con i comitati di reparto irnpo· 
nendo dei delegati sindacali, pre· 
sentati come « segretari dei comi ­
tati», che fungono come prima 
sperimentazione dell'unificazione 
sindacale e nei fatti intendono con­
sentire , un controllo della fabbri ­
ca. Questo contrasta con la volon· 
ti! della base che .non intende ri · 
nunciare agli strumenti di demo· 
crazia recentemente conquistati. I 
sindacati dunque non riusciranno a 
far sparire subito i comitati di re · 
parto; cercheranno invece di esau­
torarli, di rendere difficili le con­
vo~azioni delle assemblee (hanno 
già dichiarato che le ore impiegate 
non verranno retribuite che ai de­
legati sindacali), di manovrarle 
puntando sulla forza della loro 
organizzazione. 

Tuttavia deve essere chiaro che 
la forza antagonista oggettiva non 
è tale da rovesciare la situazione : 
un recupero totale dell'istituto. co­
me strumento di democrazia diret­
~a. è improbabile. E' irnoortante 
mvece vedere come le a~semblee 
dei comitati di reparto, tenute sai· 
ve le condizioni dell'elezione diret­
ta e della rappresentatività dei re 
parti. possano essere, ancor pitt 

di quanto lo sono state fino ac! ora 
momento di confronto di inform:1; 
zione e di propagandà per la cre­
scita ~ella coscienza di classe pri 
ma della parte più combattiva ed 
impegnata degli operai e poi della 
massa. Qui i compagni del CUB 

, dovranno dimostrare di avere com· 
pattezza di posizioni e chiarezza di 
linea e di essere agganciati àlla 
realtà e alle esigenze della fabbri · 
ca, in modo che il CUB in quanto 
tale possa porsi come punto di ri· 
f~nm~nto 'al~e~nativo. Ma perchè 
ciò sia, poss1b1le, perchè il CtJB 
sia in grado di ' cogliere le solleci· 
tazioni della ,base) deve vedere im­
pegnate responsabilmente ogni -suo 
quadro nelle discussioni con i còrn­
pagni di lavoro, nelle assemble~ 
di reparto, deve estendere la pro­
pria rete organizzativa, deve stabi­
lire contatti Con le avanguardi~ 
che agiscono negli altri luoghi di 
lavoro e ad altri livelli . · 

C'è inoltre eia tenere presente .che 
presto per la Pirelli ci sarà il rin­
novo del contratto di lavoro~ è 
una · scadenza questa molto ·ìmpor· 
tante che dovrà vedere il CUB im­
pegnato ad elaborare una valida 
piattaforma che riprenda le que· 
stioni fondamentali: le qualifiche, 
la parità normativa fra operai ed 
impiegati, gli strumenti per la , li· 
mitazione ed il controllo degli in­
centivi, l'eliminazione della noch·i - · 
tà. . 

CUB Borletti 

Il CUB della Borletti esiste cu· 
me tale dal luglio del 1969 ed è 
nato come conseguenza dello -svi 
luppo politico e organizzativo del 
preesistente Gruppo Operai e Stu-, 
denti. · 

Le condizioni della s'ua fonda­
zione sono già di per sè indisative 
di un corretto modo di concepire 
il ruolo di un organismo che si 
vuole di mas5a. 

Il mese di luglio era it periodo 
in cui le organizzazioni sindacali, 
in vista dell'azione per il contratto, 
dei metalmeccanici, sbandieravano 
la pretesa « grande consultazione 
di massa » sugli obiettivi della piat­
taforma. Nelle fabbriche si tene­
vano delle assemblee, si voleva or· 
ganizzare il « consenso », ben con­
sapevoli delle possibilità di mani· 
polazione che anche un'assemblea 
può lasciare aperte. Ma si tratta 
evidentemente di un'arma a doppio 
taglio, e questo specialmente nelle 
situazioni in cui esiste ed opera 
un nucleo politicizzato inserito nel· 
la realtà della fabbrica, come av· 
veniva alla Borletti con il G.O.S .. 

L'assemblea venne tenuta al ci­
nema Nazionale (solo in seguito 
durante la lotta, le assemblee si 
fecero in fabbrica), presenti circa 
un migliaio di layoratori sui tre· 
mila •Che, tra operai e imoiegati. 
ne conta la Borletti. L'andamento 
di auella assemblea rappresentò 
oer · il G.O.S. la verifica. se ce' ne 
era bisogno, che il lavoro dei me­
si precedenti aveva dato i suoi 
frutti, che il discorso del G.O.S. 

"! • era stato assimiMato, in dt,finiff\ 1 
il Comitato di Base era - matu ro 
neHa situazione. 
· I . sindacalisti presentarono · la 

proposta di piattaforma le cui ca · 
ratteristiche sono ormai note, e 
cercarono di qualificarla insistendQ 
soprattutto sul fatto di aver sceJ· 
to poche richieste sigpificative per 
ottenerle tutte fino m fondo. E' 
questo un punto che verrà poi de· 
cisamente smentito nei fatti nella 
fase ·conclusiva del contratto quan· 
do si prenderà a parlare sempre 
più di « obiettivi prioritari » e di 
« aree di trattativa », ma a quel• 
l'epoca rappresentò la giustificazio • 
ne maggiore con la quale i sindaca­
listi cercarono di far passare la 
loro piattaforma. 

Di alternative vere nei punti pro­
posti ce ne era una sola e riguar· 
dava gli aumenti, in percentuale o 
in cifra assoluta, ma anche qui ci 
pensarono gli zelanti relatoci a 
far capire che le simpatie delle di­
rezioni sindacali andavano oer LI 
prima proposta, anche , se in se· 
guito non fu adottata oer la mas 
siccia reazione della base e per 
l'esistenza di una corrente sfavore­
vole all'interno delle organizzazid· 
ni sindacali stesse. 

Altro punto su cui insistettero 
fu nel dare la massima imoortanza 
alle i-iv,endicazioni ', salarial i soste· 
nendo, con qualche risvolto dema· 
gogico, che alla 'fin , fine tutto si 
riduce ai soldi. Mentre non è mi 
stero per nessuno che una oolitica 

' di aumenti salariali non è oggi in 



contrasto con· le esigenze di sv1lup· 
po dell'ala marciante del capitale, 
protesa ad uno sviluppo . della do­
manda interna per cui più che mai 
in questo contratto gli obiettivi an · 
àavano qualificati in termini di lot­
t.1 allo sfruttamento nella fabbri­
ca e fuori, il che richiede ad esem­
pio un controllo operaio dei ritmi 
e dei cottimi, ecc. Ma di tutto ciò 
nella piattaforma non si faceva pa-
rola. . 

La reazione dell ·assemblea si vi­
de sin dai primi interventi . . Molti 
dei lavoratori che salirono alla 
tribuna, che pure non avevano an· 
cora avuto nessun contatto direi· 
10 con il G.O.S., portarono avanti 
le critiche e. fecero le prpposte che 
il G.O.S si proponeva di fare e cbe 
,1veva gìà portato in discussione 
con una serie di volantini. I picco­
li burocrati sindacali, prevedendo 
questa situazione, fecero venire 1I 
pezzo grosso, un segretario provin· 
c1ale della FIOM, il quale, dopo 
aver lasciato che i lavoratori ( del 
G.O.S. e altri), martellassero le lo· 
r-o critiche, uscì con un discorso 
pompieristico di tre quarti d'ora 
in cl.ii, dalla Resistenza al centro· 
~inistra, non mancava nessun in· 
grediente. Ma la manovra noo pas· 
sò, furono prima fischi ed invetti· 
ve e poi i lavoratori incominciaro­
no ad andarsene in massa costrin­
gendo l'oratore ac,I un'inglo_riosa 
quanto frettolosa ·fine. Solo allora 
si riuscì a ricomporre l'assemblea 
che immediatamente votò una mo­
zione del G.O.S . in cui si propone­
Ya una piattaforma alterpativa, ri­
fiutando il referendum sindacale 
per i - seguenti motivi: 

•· - perchè il referendum è stato 
costruito al ve r t i ce e non of· 
fre reali possibilità di scelta; 

- perchè mettendo in a1temativa 
gli aumenti salariali con la pa· 
rità normativa, di fa'tto si met· 
tono gli operai contro gli im­
pi~gati; 

perchè chiedendò la riduzione 
dell'orario dilazionato nel tem· 
po si permette ai padroni di in· 
tensificare i ritmi 'e di recupe­
rare quanto dato, a spese dei la· 
voratori della produzione ( cot· 
timisti, addetti alle catene, ec· 
cetera); 

- perchè gli aumenti in percen· 
tuale danno poco a chi ha più 
bisogno e molto a clii ha già 
di più; 

- perchè se non si eliminano le 
categorie più basse si lascia in· 
tatto questo strumento di sfrut­
tamento e di divisione fra gli 
operai in particolare a .spese 
delle donne che sono per lo più 
inquadrate in queste categorie. 

La piattaforma proposta dal G. 
O.S., e approvata dall'assemblea 
quasi all'unanimità chiedeva: 

· aumenti uguali per tutti 

2 - 40 ore subitd, suddivise in cm­
que lgiorni . 

3 - eliminazione della 4' e s• cate· 
goria ,operai e impiegati 

4 · controllo operaio dei ritmi, dei 
cottimi e della nocività 

5 · parità normativa completa ·tra 
operai e impiegati 

6 contingenza r.eaie uguale per 
tutti. 

Dopo que·sto rifiuto della piatta­
forma precostituita, i sindacati so· 
spesero a Milano Ògni assemblea 
consulti'va e più t a r di come era 
prevedibile, alla Borletti, incomin· 
ciò il ritornello « eravate solo voi 
a volerlo ... ,,._ · · 
. Pochi giorni doI:io in un volanti· 
r.o si annunciava la creazione del 
Comitato Unitario di Base invitan· 
do tutti i lavoratori ad aderirvi. 

A questo punto . non si trattava 
più di un fatto volontaristico ma 
di un salto qualitativo funzionale 
allo stesso pro~uimento della 
lotta. 

Già in quel .-primo volantino del 
CUB, molto 1 significativamente c'e· 
rano delle scelte precise. Si scrive­
va: « Che cos'è il CUB? ». 

a I E' un organismo di lo_tta che 
raccoglie i lavoratori sulla ba­
se delle loro esigenze e non sul­
la base della fedeltà a questa 
o quella tessera. 

b) E' un organismo politico (non 
partitico) · perchè il padrone 
quando taglia i tempt e aumen­
ta i ritmi in fabbrica, « fa po· 
litica». Quandq,_ spersonalizza 
l'operaio e l'im~egato, quando 
IDftte a quest'ultiP.1-0 le bolle di 
controllo « fa politica». Quan· 
do licen~ia per « esuberanza di 
personale», « fa p6litica ». Fa 
una politica capitalista . 

Perciò il CUB a v r à una linea 
politica nettamente anticapitalisti· 
ca » ... lrnmediatamente dopo si inie 
ziò il lavoro di agitazione in1 pre· 
parazione della lotta. Alcuni fatti 
mol'to indicativi venivano •portati 
alla riflessione dei lavoratori. An· 
cora prima dell'inizio della lotta 
dlftrattuale si era notato un for­
te aumento della richiesta di stra· 
ordinari. Borletti stava preparando· 
si le « scorte » che gli avrebbero 
permessb di resistere meglio. 

Si disse rio agli straordinari · e no 
all'intensificazione dei ritmi che 
Borletti aveva già aumentato pri· 
ma dell'inizip della lotta. 

Infine un fatto molto significati· 
vo, specialmente alla luce delle con· 
elusioni del contratto, che hanno 
visto gli aumenti ottenuti per · le 
varie categorie aggirarsi con oscil­
lazioni dell'ordine di. mezzo punto 
attorno ai valori che il piano di 
sviluppo economicq governativo a­
veva già preventivato. 

In una lettera di offerta ad un 
cliente la direzione annunciava un 
aumen'to ·del 12,5% sul prezzo di 
un apparecchio con la seguente te­
stuale motivazione : « Per vostra 
tranquillità ci pregiamo segnalar­
vi che detta quotazione t\ene con· 
to degli aumenti verificatisi a se· 
gu1to .delle _rec~nti agi_taz~c:mi sinda: 
cali nonche di quelh pm onerosi 
che ' si prevedono nel prossimo me-

se di settembre a causa del rinno· 
vo del contratto dei ·metalmecca· 
nici ». . 

I padroni avevano già calcolato 
il « costo » del contratto ed aumen­
tavano i prezzi per farlo pagare, 
in definitiva, ancora una volta ai 
lavoratori . 

Quando iniziò la lotta, i compa· 
gni del CUB furono in prima fila. 
La piattaforma era in larga parte 
ancora quella che era stata dura­
mente criticata, ma era dovere del 
CUB cercare in tutti' i modi di qua· 
lificare la lotta oltre che Tiei con· 
tenuti anche nelle forme. Del re· 
sto i limiti del CUB erano chiari 
sin dall'inizio, era evidente che i 
sindacati avrebbero .avuto buon gio­
co essen·do organizzazioni di mas­
sa a livello nazionale e quindi le 
uniche in grado di .dirigere e di 
portare a conclusione la lotta. 

Il CUB si era proposto di sviluppa· 
re un discorso seriamente antica­
pitalista e di fare della discussione 
sul contratto un momento di cre­
scita politica di massa a livello di 
fabbrica: questo risultato era sta· 
to sostanzialmente. raggiunto. Si 
puntò così decisamente sullo svi· 
luppo di metodi di lotta efficaci. 

« Lo sciopero deve danneggiare 
al massimo i padroni con il mqior 
sacrificio da parte nostra ... ». La 
combattività operaia e l'organizza· 
zione di base garantirono sin dal· 
l'inizio picchetti forti ed una pre· 
senza continua scoraggiando anche 
i pochi tentativi di crumiraggio. 

Sui metodi di lotta il CUB, dopo 
una serie di discussioni e racco­
gliendo le indicazioni di molti la· 
voratori, .faceva le seguenti pro· 
poste: 

« 1 ) articolazione delle ore di scio­
pero ( non giornate intere); 

2) scioperi brevi anche di mezz'ora, 
quattro o cinque volte al giorno; 

3) manifestazioni con altre fabbri· 
che, non per fare belle passeg­
giate ma ver'io obiettivi concre, 
ti; 

-4) manifestazioni di strada improv­
vise (anche brevi di un'ora); 

5) e più importante: dobbiamo es­
sere noi · lavoratori· ·a decidere 
tutto questo ». 

Si portavano poi de~ esemp~ 
significativi come _lo ~ciopero _di 
rendimento della P1rell1 e lo sc10· 
pero alternato di • cinque minuti 
ogni cinque lavoratori attuato tem: 
po fa dagli operai della RIV d1 
Torino. 

In seguito si arrivò_ al bloc~o f:1<:i 
prodotti e all'espulsione dei din· 
genti. La combattività che la clas­
se operaia stava dimostrando su 
scala nazionale, aveva portato i 
sindacati, nel timore di essere sca· 
valcati, ad una svolta parziale sul 
piano rivendicativo o, come si di· 
ce, li aveva costretti a mettersi a 
cavalcare la tigre. I loro discorsi 
divennero incendiari anche se, il 
più delle volte, rimanevano solo 
parole. Tutto ciò pose al CUB una 
serie di problemi, il primo era lega-

.,., 



to all'impressione di trovarsi ridot 
to lo spazio d'intervento; il secon­
do si presentò subito dopo quando, 
a forza di incalzare i sindacati per" 
la loro mancanza di iniziative di 
lotta efficaci, in .assoluto contrasto 
con i loro discorsi, il CUB si tro· 
vò nelle condizioni di potersi assu· 
mere in prima persona la gestione 
delle lotte a livello di fabbrica as­
sumendo il controllo dei delegati 
di reparto. Sorsero a questo punto 
incertezze, si temeva che alla fine 
i sindacati avrebbero fatto la par­
te del leone, mentre il CUB sareb­
be stato semplicemente correspon­
sabilizzato attraverso l'attivismo, 
senza poter sostanzialmente influire 
sui risultati e sull'impostazione degli 
obiettivi. Per questo motivo si ri­
fiutò la gestione delle lotte e si 
continuò a puntare perchè la ba· 
se costringesse i sindacati a fare 
quello che dicevano di voler fare, 
senza però realizzare le afferma· 
zioni. 

Parallelamente all'impegno pra· 
tico, continuava intanto un'azione 
chiarificatrice che seguiva passo 
passo l'evolversi della lotta. Un 
punto che si pose ben presto al · 
l'ordine del giorno per via della 
« mediazione governativa » del mi­
nistro Donat Cattin, fu quello del 
ruolo del governo. Un volantino 
spiegava infatti esemplificando ef· 
ficacemente: « •.• fo fabbrica i pa· 
droni non possono amministrare 
i loro interessi, esercitare il loro 
potere ed il loro sfruttamento in 
prima persona, hanno bisogno di 
ra ppresen tanti (dirigenti e ca pi) e 
di tutori dell'ordine. (guardie) che 
spiano e denunciano i lavoratori. 
Nella società i padroni hanno biso· 
gno di rappresentanti generali, che 
curino gli interessi politici ed eco· 
nomici di tutta la loro classe : que­
sti rappresentanti sono il Governo, 
i Ministri, i Prefetti e la Polizia .... ». 

Si chiariva così la mistificante 
pretesa socialdemocratica di un go­
verno al di sopra delle parti, per 
arrivare alla questione della posi­
zione del governo come parte in 
causa attraverso le aziende a par­
tecipazione statale: « ... ma come 
nelle fabbriche quando un dirigen­
te diviene « importante » il padrone 
lo "promuove" azionista dell'azienda, 
nella sodetà tutti i padroni assieme 
fan sì che il Governo divenga a 
sua volta padrone e sfrutti in pri· 
ma persona milioni di lavoratori 
(IRI, ENI, ALFA, SIEMENS, dove 
i ritmi di lavoro sono uguali a quel· 
li della FIAT e della Borletti) ... J 
padroni hanno capito che non si 
possono fidare completamente di 
'\rappresentanti" pagati (mercenari) 
così hanno pensato di coinvolgerli 
facendoli diventare dei padroni a 
loro volta ». 

Certo, qualche intellettuale pie·· 
colo-borghese potrebbe trovare que· 
sta analisi eccessivamente semplici· 
stie.;., ma al contrario è proprio 
questa agitazione, sostanzialmente 
corretta, svolta per la fabbrica e 
nel linguaggio della fabbrica, che 
dà la misura del carattere autenti· 
camente di massa della linea del 
CUB. 

Arrivando infine al periodo del· 
le trattative il discorso veniva com­
p-Jetato con una critica serrata alla 
politica sindacale di divisione tra 
aziende metalmeccaniche private e 

28 

aziende di Stato, come elemento di 
divisione dei lavoratori: tanti di­
scorsi di unità e una pratica · di 
divisione, qui come in altri campi. 

Il discorso politico sviluppato a 
partire dalla situazione sindacai~ 
e dalla necessità della lotta allo 
sfruttamento si faceva via via più 
articolato e trovava una prima si­
stemazione nell'uscita di due bol­
lettini del CUB, uno dedicato al­
l'analfsi sistematica della lotta 
partendo dalla situazione di fab­
brica e l'altro, dopo la chiusur:1 
del contratto, sui temi dèlla re· 
pressione e della situazione poli­
tica. 

L'intervento si è qua1ific'!'to sem· 
pre più pur senza perdere il suo 
carattere di massa e ciò è legato 
ad un fatto che va considerato nel­
la sua giusta importanza, cioè lo 
svilupparsi, in parallelo al CUB, 
della cellula di A.O. della Borletti. 
nella quale confluirono i militanti 
più « politicizzati » del CUB. La 
cellula, che partecipa sistematica­
mente alla vita politica, ' ciimplessi · 
va di A.O., che discute· i problemi 
politicamente, che indice un grup· 
oo di studio su testi base del mar· 
xismo-leninismo, si pone come mo­
mento indispensabile di ·sviluppo 
del CUB. Il rapporto dialettico tra 
un nucleo politico di avanguardia 
ed un organismo di massa è faci ­
le, se si vuole, da teorizzare, ma 
un po' più difficile da vedere cor­
rettamente realizzato nella pratica. 

CUB 
~? 

Il Comitato di Base della SIP è 
stato fin dall'inizio un organismo 
strettamente collegato ad A.O. in 
quanto i suoi membri più rappre­
sentativi e di fatto dirigenti erano 
dei militanti di A.O. Questo è sta· 
to di fondamentale importanza per­
chè se da un lato ha permesso una 
verifica forse più diretta che al­
trove., dove non sempre A.O. era 
partita in condizioni egemoniche, 
della validità della linea politica 
e d'intervento del gruppo, dall'al­
tro dava al Comitato una direzio­
ne più omogenea e costante. 

Nella vita del Comitato SIP pos­
siamo distinguere, come in ogm 
altro organismo simile, diverse fa· 
si : un primo periodo nel quale la 
comparsa di un discorso nuovo ba­
sato sulla democrazia diretta fatto 
da un piccolo nucleo fece sì che al· 
cuni lavoratori ·più o meno in,sod· 
disfatti e insofferenti dei dirigenti 
sindacali di allora, intravvedessero 
la possibilità di cambiare qualcosa 
all'interno del sindacato. In quel· 
la fase il nucleo del futuro CUB 
era costituito oltre che dai mili­
tanti del _gruppo da un certo nu· 
mero di militanti e simpatizzanti 
dello PSIUP con responsabilità sin· 
dacali che cercavano di conqui· 
starsi il favore dei lavoratori col 
discorso formale della democrazia 
diretta per avere poi al mof'?-e~to 
opportuno la forza per sost1tmre 
la corrente PSIUP ali-il direzione del 
sindacato fino ad · allora in mano 
alla corrente PCI. 

Alla Borletti · possiamo dire che · 
questo rapporto è stato sostanzial­
mente corretto ed ha portato ad 
una crescita del CUB, ha evitato 
le tentazioni spontaneistiche rap 
presentando una garanzia di conti· 
nuità, mentre per la cellula il la­
voro nel CUB ha rappresentato e 
rappresenta il necessario momento 
di verifica delle ipotesi di lavoro e 
della linea di intervento elaborate 
a livello di A.O. nel suo complesso. 

L'attività attuale del CUB ( e 
questo risultato non sarebbe sta· 
to raggiunto senza costituire la cel ­
lula) è molto articolata: riunioni 
a mezzogiorno e alla sera, riunioni 
di reparto, di operaie, di giovam. 
ecc.. La costituzione della cellula 
garantisce pure che non prevalga· 
no le concezioni elitarie del CUB 
stesso, e che l'attività del CUB si 
sviluppi in stretto contatto con la 
massa dei lavoratori della fabbrica. 

Dai volantini ai cartelli murali. 
dalle assemblee di mezzogiorno al­
le riunioni con le operaie, emerge 
uno sforzo continuo di penetrare 
sempre di più nella realtà viva, d; 
partire dalle condizioni reali svilup­
pando un discorso articolato a pii1 
livelli. Dalla lotta per il contratto 
i lavoratori, alla Borletti come 
ovunque, sono usciti insoddisfatti 
ma non rassegnati, ancora a testa 
alta. Da questo dato si dovrà ,par· 
tire per sviluppare -l~intervento c 
per allargare ulteriormente la ba 
se del CUB. 

SIP 

Nel gennaio 1969 sull'onda di 
,una lotta che aveva visto il « nu 
eleo » in prima fila difendere e por· 
tare avanti le rivendicazioni dei 
lavoratori ed il sindacato beffarsi 
sistematicamente di ogni decisio­
ne che veniva presa alla base si 
costituiva il Comitato Unitario di 
Base; la' costituzione del comita­
to fu determinata non dalla ,no­
stra volontà di chiamarci tali quan· 
to dalla spinta che proveniva dai 
lavoratori più combattivi che ave· 
vano capito e portato· avanti la 
lotta secondo le indicazioni che ve 
nivano dal nucleo, i quali, verifica­
to l'opportunismo dei sindacati nel 
corso dell'intera lotta e memorl 
di altre sconfitte, proponevano la 
costituzione di un'organizzazione 
vera e propria in alternativa al 
sindacato. 

Il Comitato è ormai, all'interno 
della SIP, una presenza reale, di 
cui devono tener conto e i sinda· 
cati e la direzione. I lavoratori, pur 
essendo martellati dal sindacato e 
dall'azienda attraverso gli attivisti 
e i vari capetti, con una propagqn­
da tendente ad individuare nel Co· 
mitato un'accolita di estremisti che 
dividevano i lavoratori e dissacra­
vano il mito della organizzazione 
tradizionale,_ dei lavoratori, e pur 
non schierandosi apertamente col 
Comitato, tuttavia avevano visto 
per la prima volta che si poteva 
anche criticare, magari non in mo 
do così « violento » ; quella cos;i 
fino allora intoccabile che era il 



sindacato, incominciava ad essere 
discussa. E questo è stato il prim,, 
grosso risultato del Comitato, riu · 
~cire a far discutere e criticare dal 
la base le scelte opportuniste che 
n:nivano fatte, era riuscito ciut· 
.a scuotere la rassegnazione e la 
conseguente apatia dei lavoratori . 

Finita la lotta, durante la quali.: 
le riunioni del Comitato avevano 
raggiunto una partecipazione di dc 
cine e decine cli lavoratori, era se­
guito un periodo di riflusso pro­
meato dal modo piratesco col qua· 
k nonostante la forte spinta della 
base erano stati firmati glì accor 
di. La _partecipazione alle riunioni 
del c!:UB diminuiva. Ma se quanti · 
tativamente la partecipazione dimi­
nuiva qualitativamente il CUB ere 
sceva. 

Infatti i compagni che avcvan<1 
capito pienamente quali erano gli 
obiettivi che il CUB in quella fa:,,c 
si poneva e li ·condividevano, ed 
avevano avuto un'ennesima ripr0\·.1 
della linea opportunista dei sinda­
cati erano finalmente in grado di 
iniziare un lavoro di chiarificazio· 
ne politica che uscisse dall'ambito 
ristretto della situazione azienda­
le. Questo momento di approfon· 
dimento sulla linea politica dei 
partiti e dei sindacati portò a uno 
scontro. diretto con gli psiuppini 
che rifiutavano, ovviamente, di non 
lavorare all'interno degli organismi 
di vertice del sindacato. Gli psiup· 
pini abbandonavano così il CUB. 

Questa ulteriore chiarificazione 
della linea del CUB provocava l'av­
vicinamento dei lavoratori più co­
scienti cui la collaborazione con 
gli psiuppini che in un primo pe­
riodo per noi era inevitabile, aveva 
fatto ritardare l'ingresso nel CUB 
stesso. Questo lavoro di chiarifica­
zione politica anche se a un livel­
k minimo e la conseguente omo· 
geneizzazionè sfociava nella richie­
sta di diversi compagni di parte­
cipare alle riunioni del gruppo po­
litico e successivamente di farne 
parte. Il ruolo della dirigenza ef­
fettiva di A.O. sull'impostazione po· 
litica e l'attività oratica del Comi­
tato emergeva con sempre maggio­
re evidenza, e dava la possibilità 
di rendere sempre meno settoriale 
e strettamente sindacale la discus 
sìone all'interno del CUB. Contem­
poraneamente la nostra presenza, 
che prima era pressochè limitata 
ad un solo reparto, queH.o dei not­
turnisti, incominciava ad estender· 
si in modo massiccio alle telefoni­
ste ed al settore operaio 

L'approssimarsi del rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro vide 
il Comitato impegnato tutto mag­
gio e sino a metà giugno nella di­
scussione di un documento politi­
co, da distribuire a livello di mas­
sa, che impostasse il discorso sul 
rinnovo di contratto secondo gli 
obiettivi politici ed organizzativi 
del CUB. L'accresciuta partecipa­
zione in questo periodo di lavora­
tori alle riunioni del CUB, era il 
dato più rilevante che si andava 
registrando: ne individuavamo le 
cause da un lato nell'interesse 
obiettivo degli argomenti in di­
scussione e dall'altro prevalente­
mente nel lavoro capillare di con­
tatto e di discussione su temi di po­
litica generale o di attività sindacale 
intrapreso da alcuni militanti del 

CUB nei singoli reparti. Si regi­
strava nel frattempo, specialmente 
nei reparti in cui col sopraggiun­
gere dell'estate il ritmo del lavo­
ro tende ad aumentare enorme­
mente (commutazione), una ten­
sione crescente, che sfociava in 
un'agitazione della commu Lazionc 
che andava assumendo toni sem­
pre più aspri . Nel corso di questa 
lotta il CUB mise in piedi nella 
commutazione un organismo com­
pletamente autonomo · dal sindaca­
to ( comitato di agitazione) che 
~otto la sua guida portò a conclu ­
dere la vertenza in modo estrema-

. mente positivo per le lavoratrici ri­
,;petto a come il sindacato a1,1eva 
impostato le rivendica,ziòni. Sia per 
l'ulteriore sputtanamento del sin- . 
dilcato, sia per il ruolo effettivo 
di dir:ezione che aveva avuto, il 
CuB usciva trionfante e con un 'in­
fluenza su tutti i lavoratori estre­
mamente accresciuta. Questo ci 
poneva di fronte ,omnai a proble­
mi complessi I'! gravidi di respon­
sabilità. 

Il mese di giugno poneva all'at· 
tenzione dei compagni del CUB 
problemi e dubbi che si venivano 
precisando in base ad un bilancio 
della lòtta appena conclusa e di 
tutta l'attività precedente. Si era· 
no individuate alcune serie caren­
ze che rischiavano di produrre pe­
santi conseguenze per il futuro 
stesso del CUB. 

Era una situazione che si ricol­
legava alla indiscussa necessità per 
il Comitato di av.ere una presenza 
.nella massa ed un suo ruolo spe­
cifico. Eravamo d'accordo che la 
conquista di questo ~mio del CUB 
nella massa era affi~ta alla capa­
cità di conquistarsi ;i5cille lotte sin­
dacali una effettiva direzione, ma 
non ci eravamo ancora posti 11 pro­
blema di come praticamente, e cioè 
organizzativamente, ciò avrebbe do­
vuto avvenire. 

Sino ad allora avevamo assunto 
un ruolo di stimolo verso la spin­
ta rivendicativa, resa fhcca e sfi­
uuciata per le sconfitte continue a 
cui portava un sindacato di cate­
goria collaborazionista ed integra­
to -ed avevamo sviluppato il di­
scorso sulla democrazia per cerca­
re di spezzare una direzione sinda­
cale completamente verticistica. Da 
questo punto di vista la nostra a· 
zione aveva dato i suoi frutti. Ma 
il fermarci a questo livello e il 
no'n progredire voleva dire rinun­
ciare ad un ruolo di avanguardia 
ed assumere una posizione di pas­
sività. Infatti se quanto noi predi­
cavamo veniva fatto proprio dal 
sindacato, sia pure con le mistifr 
cazioni del caso, veniva a manca­
re la ragione di un nostro ruolo 
originale. Cominciava a prospet­
tarsi il pericolo che la nostra posi­
zione venisse di fatto· a giustificare 
l'azione del sindacato tradizionale 
che si dimostrava capace di assor­
bire e fare_ propri i contenuti da 
noi propagandati per cui ci si ve­
niva a configurare come l'ala si­
nistra di uno spiegamento di for­
ze che a buon diritto vedevano 
schierati anche i sindacati. 

Si decise allora di passare a 
chiarirci le idee sul Comitato e a 
tentare una ridefinizione del suo 
ruolo in fabbrica_ Si formò una 
commissione che ebbe tra i suoi 

Cùmp1t1 l'analis( dell'.attività svol­
ta dal CUB e la formulazione di 
proposte organiche per superare il 
momento difficile. La commissione 
produsse un documento che defi­
niva il_ Comit~to come u~ organi­
smo d1 quadn con una lmea poli­
tica ben definita avente come obiet­
tivo un legame organico con Je 
masse conquistato attraverso una 
attività di direzione delle lotte sin- · 
dacali. Si definiva in quest'ambito 
il lavoro sindacale come essenzia· 
le ed irrinunciabile ma nello stes­
so tempo si tendeva teoricamente 
a subordinare tutta l'attività sin­
dacale agli obiettivi politici deter­
minati dal gruppo di A.O. nel 
quale una grossa parte dei mili­
tanti del. CUB erano confluiti. Af­
fermando la necessità per il CUB 
di svolgere un'attività di orienta­
mento politico si era venuto pre­
cisando il concetto chiave di co­
me non si possa dalla lotta sinda­
cale ed economica passare alla co­
scienza politica della necessità del 
rovesciamento di questo ordine so­
ciale, senza che ci sia da parte 
della avanguardia una attività de­
cisamente orientata verso la for­
mazione di questa coscienza. La 
cellula di A.O. nasceva in SIP di 
fatto proprio sull'esigenza di de­
finirci politicamente e l'occasione 
era concretamente posta dal do­
cumento che poneva sul tappeto 
problemi di orientamento politico. 
Quanao all'interno della cellula si 
arrivò ad un accordo sostanziale 
sui nuovi contenuti posti alla ba­
se del lavoro del CUB si stilò un 
documento che raccoglieva in mo­
do organico i problemi .dibattuti 
e le soluzioni adottate ;questo ven­
ne approvato dal Comitato e .si 
decise di - passare alla realizzazione 
pratica delle iniziative proposte 
dal documento. La prima iniziati­
va che si decise di attuare fu quel­
la dei gruppi di studio, in .accordo 
con quanto si impegnavano a fare le 
altre cellule di A.O. L'altra decisio­
ne importante fu quella di costitui­
re un programma di lavoro del CUB, 
_programma che riguardasse -l'inter­
vento sindacale e l'organizzazione 
della lotta rivendicativa della mas­
sa. 

Il programma fu inteso come 
strumento concreto di lavoro e non 
come vaga enunciazione di obiet­
tivi, per cui si trattava di definire 
in base .ai dati oggettivi di c~ si 
poteva disporre una tappa da rag­
giungere, un obiettivo quindi ben 
determinato e i:irecisato anche se 
ovviamente non cristallizzato, su­
scettibile di modifiche in relazio­
ne alla realtà in movimento. Per 
adempiere a questo compito si isti­
tu,ì la commissione sindacale del 
Comitato. 

La prima cosa di cui la commis­
sione prese coscienza fu il fatto di 
come fosse del tutto scorretto ed 
utopistico porsi e porre al Comi­
tato degli obiettivi sindacali deter­
minati in mancanza di uno stru­
mento organizzativo che Ii rendes• 
se attuabili nella realtà. Questo fu 
il primo risultato della commis­
sione: si capì che in un'azienda 
come la S I P dalla enorme com­
plessità (una ventina di luoghi di 
lav:oro, una_ stratificazione ger~ 
chica impressionante, massima di­
soersione del lavoro, divisione de­
gli operai in una decina di repar-
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ti non comunicanti. ecc. ) qualsiasi 
iniziativa per avere una pur mini­
ma possibilità di successo deve as· 
solutamente basarsi su una orga­
nizzazione, su collegamenti perma­
nenti ' ed efficienti e su un organi· 
smo centralizzato in grado di con· 
trollare tutto ciò. 

Sulla base di questo primo -ri · 
sultato si sviluppò una analisi del -­
la _ situazione e la individuazione 
di un obiettivo minimo quale il 
collegamento delle forze di cui di­
sponevamo a diversi livelli nell'a­
zienda è l'articolazione precisa di 
questo rapporto di collegamento 
con vari strumenti pratici. 

La commissi--: .e : sindacale su 
mandato della semblea del Co· 

·mitato doveva la base delle a-
nalisi economi, . e' politiche dé"1 
tre settori di , .i è composta l'a· 
zienda, procedere alla ristruttura­
zione del Comitato creando delle 
commissioni di lavoro che interve­
nissero nei settori .- specifici, dando 
loro degli obietti,'i .lminimi da rea­
lizzare. Questo riuovo impianto or· 
ganizzativo doveva consentire: 1 ì 
il superamento del momento a,­
sernbleare per il lavoro specifico 
sindacale ; il lavoro viene in questo 
modo affrontato sistematicamente 
nei vari settori dall'6Stanza apposita, 
non c 'è dispersione di forze da parte 
dei compagni e ci sono le garanzie 
di una maggiore tempestività ~d e­
ficienza ; 2) rivalutazione del ruo­
lo dell'assemblea del Comitato co­
me momento di discussione politi­
ca e sindacale più generale. 1'em· 
poraneamente l'istanza dirig~nte è 
l'assemblea del Comitato, mentre, 
c'è in prospettiva la creazione di 
un direttivo del CUB. 

Le lotte contrattuali che si svol­
gevano nel frattemp·- ci conferma· 
vano l'esigenza di .mettere al più 
presto in funzione le nuove istan­
ze. (Infatti la vertenza contrattua· 
le iniziava subito con un accordo 
traditore che decideva la « non ri· 
duzione • dell'orario di lavoro per 
le telefoniste. Questo accordo, fir· 
rnato all'insaputa delle lavoratrici 
suscitava una reazione fortissima: 
il sindacato si rifiutò di fare scen­
dere_ in sciopero le telefoniste af­
fermando che le altre zone non 
intendevano entrare in lotta e che 
isolate avrebbero solo perso inu­
tilmente delle ore. I. sindacalisti 
da quel momento non poterono e 
non possono tuttora entrare nella 
commutazione senza venire imme­
,diatarnente assaliti) . L'andamento 
delle trattative fin dall'inizio dava 
la sensazione che i sindacati cer· 
cassero accuratamente di evitare 
ogni occasione di scontro o di rot- · 
tura ,anche se da parte dell'azien­
da c'erano posizioni estremamente 
negative. So I o quando giunsero a 
discutere del potere del sindacato: 
vista la -reazione negativa della SI'!' 
il sindacato decise di rompere le 
trattative, ma sondati i ·1avoratori 
e verificato che del ootere del sin­
dacato non ~!iene iJTioortava nul­
la i dirigenti sindacali decisP.ro di 
aggiungere i minimi salari"li alla 
motivazione della rottura. JI CUB 
che aveva imoostato t11tto il suo 
intervento s111la necessità di oor­
re rivendicazioni che tendessero a 
unire la cla~~e operaia auali g}i 
aumenti in cifra usruali per tutti. 
il restringimento dell'arco delle ca· 
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tegorie, l'abolizione del . criterio di 
merito e quindi l'automatismo per 
anzianità per i passaggi di catego· 
ria, la riduzione per tutti degli ora­
ri ecc., trovava immediatamente 
dalla sua parte i lavoratori che 
costringevano il sindacato a rimet· 
tere in discussione tutta la piat 
taforma. I lavoratori adottarono 

.immediatamente forme di lotta 
sempre più efficaci e dimostrn­
rono una combattività eccezionale 
quale mai si era verificata in SIP. 
Vista la volontà di lotta crescente 
da parte della base e non casual­
mente, dopo gli attentati si giun­
se con trattative fiume ad una 
« ipotesi » di contratto che venne 
posta immediatamente in discus­
sione tenendo assemblee nelle va· 
rie centrali. A Milano, tutte le cen· 
tr:ali respinsero all'unanimità l'i­
potesi di contratto, presentando 
mozioni che dichiaravano irrinun ­
ciabili gli obiettivi che il CUB aw-

CUB 

Dopo la stesura della nota che se­
gue si è chiuso, secondo le previsio­
ni, il contratto nazionale degli auto­
ferrotranvieri, lasciando insoluti 
quasi tutti i reali problemi della ca­
tegoria. Pubblichiamo di seguito al­
la nota uno stralcio della bozza del 
documento .che il CUB ATM sta di­
scutendo e che, oltre all'analisi del 
contratto che qui riportiamo, contie­
ne una proposta politica per una lot­
ta comune con le altre categorie o­
peraie contro le comuni condizioni 
di sfruttamento per ricomporre la 
.unità della classe e per una politica 
.dei trasporti che favorisca realmen­
te e prioritariamente i lavoratori. 

La lunga lotta degli autoferro­
tranvieri per il rinnovo d e I con­
tratto nazionale, scaduto il 31 mar­
zo 1969, è ancora in corso. 

Le tre confederazioni sindacali . 
forti di una clausola-bidone del 
precedente ·contratto firmata sulla 
testa dei lavoratori e · che preve: 
deva la decorrenza del ·nuovo con­
tratto del 1° gennaio '70, hanno at· 
teso ben sei mesi prima di inizia­
re la lotta e l'hanno mantenuta 
in sordina -fino alla conclusione dei 
pm importanti contratti dell'au­
tunno. 

La precisa volontà d'èi" sindacati 
di non collegare fra loro le lotte 
delle diverse categorie, nonostan­
te la vigorosa spinta in tal senso 
proveniente dai lavoratori, è fin 
troppo nota e provata perchè oc· 
corrano esemplifica.zioni. Si è ve­
ramente fatto di tutto per evitare 
sovrapposizioni o coordinamenti 
fra gli scioperi degli autoferrotran­
vieri e quelli delle altre categorie 
in lotta. · 

A.O. ha collocato costantemente 
il proprio stile di lavoro all'interno 
della contraddizione che vedeva da 
un lato la volontà di lotta dei tran­
vieri dispersa e compressa dai sin 
dacati e dall'altro la presenza di 
tendenze spontaneiste all'interno 
del CUB da battere politicamente. 
Era necessario, davanti all 'emer· 

va sostenuto e che i lavoratori ave­
vano fatto completamente propri. 
Dopo due giorni, alla vigilia di Na­
tale, veniva firmato il contratto. 
In gennaio iniziò la pioggia delle 
revoche dai sindacati, revoche che 
nella sola Milano ammontano a di· 
verse centinaia. La situazione at· 
tuale vede i sindacati divisi tra di 
loro nel tentativo di scaricarsi la 
responsabilità del contratto e all11 
ricerca di qualche attivista che 
permetta loro di conservare i loro 
organismi non solo nominalmente. 

L'unico organismo che non s010 
i: rimasto in piedi dopo il contrat · 
to, ma che si è sviluppato ulterior· 
mente ed è in grado di raccogliere 
attorno a sè i lavoratori è il CUB. 
un CDB che in stretto rapporto col 
gruppo politico, con la nuova strut· 
turazione organizzativa inizia a 
rappresentare una alternativa di 
classe sempre più concreta per • i 
lavoratori della SIP . 

~ ··• 

ATM 
gere di atteggiamenti disfattistici 
fra i lavoratori stanchi per il mo­
do ~bagliato di condurre la lotta 
da parte del' sindacato, individua­
re forme di lotta e contenuti clas• 
sisti della lotta stessa, per batte~ 
le spinte corporative che di volta 
in volta tendono a ricomparire. 

L'isolamento della lotta degli au­
toferrotranvieri è stato reso pos-
5ibile .dalle scelte strategiche del . 
sindacato « unitario» e in partic~ 
lare . dall 'avanzata involuzione b 
rocratica delle loro direzioni cha } 
ormai praticano una politica di 
aperta collaborazione con le azien­
de. Al punto che, ' in un articolo 
del 13 gennaio, con gli autoferro· 
tranvieri in lotta da quattro ·me­
si, • L'Unità », fedele portavoce del· 
la linea sindacale, proponeva l.t 
seguente direttiva tattica: • .. . è 
necessaria la più vasta unità fra 
lavoratori e aziende. La firma del 
nuovo contratto è una premessa 
essenziale per stabilire guesto rap· 
porto e dare nuova forza alla lotta 
perchè vi sia lo sviluppo e il po· 
tenziamento del trasporto pubbli -
co». ' 

In pratica all'ATM la situazione_ 
di avanzata burocratizzazione e di 
diffuso privilegio di cui godono diri-· 
genti e attivisti sindacali è tale che 
lo « Statuto dei diritti dei lavora­
tori • è già da tempo operante. Se 
l'opportunismo sindacale è in fase 
tanto avanzata da essere larga­
mente noto a buona parte dei la­
voratori dell'azienda, permettendo 
al CUB, che si presenta con una 
chiara connotazione di classe, di 
avere una pressochè immediata in­
fluenza di massa, è inevitabile d 'al­
tra parte anche che rapparato sin­
dacale intervenga per reprimere, 
in accordo con la direzione azien· 
dale, .le iniziative portate avanti 
dal CUB stesso. 

Ail'ATM non si è visto perciò il 
sindacato cavalcare la tiire facen­
do propri obbiettivi -e forme di 
lotta indicati dalle avanguardie dei 
lavoratori e dalle loro organizzazio· 



ni. Esso si è al massimo limitato 
ad imitare pedissequamente e in 
.ritardo, o stravolgendole in modo 
maldestro, le iniziative del CUB: 
manifesti e volantini alla cittadi· 
nanza, corteo di protesta ( al soli· 
to, trasformato in • responsabile » 
processione) ecc. In compenso. 
molto più che in altre situazioni, 
all'ATM il sindacato ha spesso mo­
strato chiaramente il suo volto di 
padrone e di violento repressore di 
quei lavoratori che si sottraevano 
alla sua disciplina burocratica. 

Quando non basta la diffusione 
organizzata di calunnie nei con 
fronti dei più capaci e combattivi 
membri del CUB, sempre puntual 
mente smentite e contrabattute su 
« Voci dell'ATM » e sempre spez· 
zatesi contro la compattezza dei 
lavoratori nel difendere i loro com­
pagni dalle menzogne più spudo­
rate ;quando non basta l'abilità 
oratoria dei collaudati manipolato­
ri di assemblee a difendere l'ope­
rato collaborazionista del sindaca­
to, quando non bas·ta l'intirnida· 
zione personale ( diretta o persino 
attraverso i loro familiari) dei la­
vora tori che più si mettono in vi­
sta come attivisti de] CUB; quan­
do insomma la situazione rischia 
di sfuggire di mano nonostante 
tutti questi stratagemmi, allora si 
ricorre alla repressione violenta or­
ganizzata. Si danno ordini espliciti 
agli attivisti di rispondere con le 
mani al tentativo, preannunciato 
dal CUB, di trasformare la farse­
sca parata dei tranvieri al Teatro 
Lirico in un corteo diretto alla 
Prefettura per una manifestazione 
di protesta; si organizzano squa­
dre incaricate di mantenere l'« or­
dine sindacale » in ogni deposito e 
non si esita a lanciare vetture 
tranviarie in oiena velocità ( con 
gli attivisti alla guida) contro i 
picchetti di lavoratori che inten­
dono -prolungare lo sciopero al di 
là delle direttive sindacali. 

Non ci dilunghiamo nella crona· · 
ca delle lotte che è ampiamente 
trattata sul giornale mensile di fab­
brica « Voci dell'ATM », vero e pro­
prio organo del Co111itato di Base. 
Ne ricordiamo i momenti più si­
gnificativi analizzando lo sviluppo 
e le iniziative del CUB nel corso 
di questi mesi. 

li Comitato Unitario di Base 
ATM, nato e rapidamente svilup­
patosi durante la lotta aziendale 
def dicembre-febbraio 1-968-69, in­
contra nel- periodo successivo, fi. 
no all'estate, una serie di difficoltà 
che ne rallentano i1 consolidamen­
to. L'intervento di A.O. ha contri­
buito ad affrontare i nodi politici 
decisivi per lo sviluppo del CUB. 
dall'unità politica alle proposte di 
articolazione organizzativa. Porre 
chiaramente il discorso dell 'orga­
nizzazione po 1 i tic a rivoluzionaria 
per battere le tendenze. spontanei­
ste è stato il compito primo, an­
che se difficoltà e ritardi non sono 
certo mancati, a causa della preoc­
cupazione fondatissima ( anche se 
non da sopravvalutare) di non 
creai-e spaccature all'interno del 
CUB in un momento difficile del 
suo sviluppo. 

Esistono per il CUB tuttavia 
difficoltà precise, alcune delle quali 
oggettive, che _hann~ . . po~to pro· 
blemi particolari nel! md1v1duare e 

articolare l'intervento e nell'accen· 
tuare l'istanza politica generale: 

l) La polverizzazione dei luoghi di 
lavoro, depositi e officine, e la 
grande variabilità dei turni del 
personale viaggiante; ciò rende 
difficile il collegamento delle lot· 
te e delle iniziative e l'orga­
nizzazione; a ciò si contrappone 
l'estrema articolazione dell'ap­
parato sindacale che può conta­
re sulle agevQlazioni della dire· 
zione e suJ distacco dalla produ­
zione dei suoi dirigenti. 

2) La diffusa sindacalizzazione, in 
senso deterfore o corporativo, 
di molti lavoratori dell'ATM : 
essere in buoni rapporti con il 
sindacato significa ottenere age­
volazioni all 'interno dell'azien­
da; l'età media elevata dei tran · 
vieri , dovuta al blocco delle as­
sunzioni. 

3) La necessità, per il CUB, di as­
sumere un ·atteggiamento preva­
lentemente difensivo di fronte 
all'attacco sferrato congiunta· 
mente da direzione e sindacato 
nel tentativo di strappare al 
comitato il · giornale di fabbri · 
ca che già si dibatteva in una 
difficile situazione economica: 
boicotaggio delle vendite e della 
pubblicità, manovre del PCI e 
del sindacato -per l'appropriazio­
ne della testata, ecc .. . 

4) Tendenze anarco-spontaneiste e 
leaderistiche . manifestatesi al 
l'interno del · CUB e che hanno 
richiesto a · volt.e una decisa rot· 
tura. come è Zçcaduto con alcu­
ni iavoratori..: •del deposito Mo­
.lise, altre ' volte una tattica più 
duttile nel tentativo di portare 
i compagni su _posizioni corrette. 

Questo periodo di maggiore diffi· 
coltà viene -però superato sia con 
la correzione degli errori commes­
si in precedenza sia per la ripre­
sa delle lotte con l'inizio degli scio­
peri per il contratto nazionale nel 
mese di ottobre. 

A tale ripresa il CUB arriva ben 
preparato, avendo esteso la sua in· 
fluenza in depositi nei quali era 
precedentemente assente e avendo 
portato avanti, soprattutto attra­
verso il giornale, una azione di 
propaganda su una corretta linea 
di classe che sviluppava le « Tesi 
politiche » elaborate durante la pre­
cedente lotta aziendale. li collega­
mento con gli altri CUB attraverso 
Avanguardia Operaia consente di 
diffondere e pubblicare delle « Pro-· 
poste per il contratto » che si ri­
fanno, nei principii informatori, a 
quelle formulate dal nostro grup· 
po per il contratto . dei metalmec­
canici ( A.O., maggio '69). 

Fin da marzo. nel totale silenzio 
dei sindacati sull'argomento, il CUB 
aveva posto con forza e chiare~­
za il problema del contratto, arti ­
colandolo nei seguenti aroetti: 

1 - Il contratto scade il Jl mar· 
zo: il n u o v o accordo dovrà ave­
re valore a t u t t i gli effetti dal pri­
mo aprile. I lavoratori su questo 
punto non accet~eranno_ nessun 
compromesso. ( I smdacau, portan· 
do l'inizio della lotta ben oltre la 

scadenza, avallano implicitamente 
la pretesa delle aziende di far de­
correre il . nuovo contratto dal 1° 
gennaio '70). 

2 - I contenuti politici fondamen­
tali delle richieste dei tranvieri: 
lotta allo sfruttamento sempre cre­
scente con la riapertura delle as­
sunzioni , la ristrutturazione dei tur­
ni, la sperequazione fra le catego­
rie, strumento di divisione dei la­
voratori , con aumenti in cifra ugua­
li per tutti, abolizione delle qua 
tifiche inferiori e revisione dei pa ­
rametri. 

3 · Gestione democratica della 
lotta, diritto di . assemblea ricono­
sciuto ai lavoratori e non alle or­
ganizzazioni sindacali : in generale, 
« diritti dei lavoratori » e non « di­
ritti del sindacato » . 

Gli scioperi, decisi ai vertici con­
tro- le richieste dei lavoratori, co­
municati alla controparte con de­
cine di giorni di anticipo, e diversi 
per ogni categoria ( personale viag­
giante, movimentisti, operai, impie­
gati) scontentavano la gran mas­
sa dei lavoratori. 

li livello di tensione era molto 
elevato e spesso i compagni del 
CUB, al quale si chiedeva di farsl 
promotore di lotte più forti, .han· 
no faticato a contenere le propo­
ste aventuristiche o palesemente 
sbagliate, quale quella di non par­
tecipare agli scioperi indetti dal 
sindacato. · 

li CUB, nell'evidente impossibili­
tà di assumere Ja gestione della 
lotta, ha però promosso una serie 
di azioni dimostrative assai decise 
inserendosi ':negli scioperi proclc1-
mati e -prolungandone la durata 
in quei depositi nei quali la ·pre­
senza dei militanti del CUB era 
più solida. Tali azioni, unitamente 
alla correttezza e continuità del­
l'intervento di · propaganda e di 
contestazione della linea sindacale, 
hanno rilanciato il prestigio del 
CUB all'interno dell'azienda e han­
no dato luogo ad una serie di fer­
mate spontanee al di là degli scio­
peri « ufficiali » anche in depositi 
nei quali il CUB non era stato pre­
sente con un lavoro sistematico. 

Non sempre da tali esplosioni 
spontanee si è riusciti a trarre 11 
massimo vantaggio in termini di 
ulteriore penetrazione e radicamen­
to del CUB in nuovi depositi e di 
adesione cosciente di nuovi mili­
tanti, ma nel complesso possia!Ilo 
dire che da queste lotte il Comita­
to di Base è uscito rafforzato. 

Un altro elemento che ha qua­
lificato l'azione del CUB è stato 
l'atteggiamento nei confronti_ dei 
cittadini e degli altri lavoratori. Un 
sindacato che accetta il disegno 
padronale di divisione del fronte 
delle lotte, per indebolirne il pote­
re contrattuale e per impedire la 
crescita di una coscienza di classe 
anticapitalista, non può porre cor­
rettamente il problema dell'unità 
di tutti gli sfruttati contro il si 
sterna che li opprime. Perciò, ogni­
qualvolta i tranvieri scendono in 
sciopero, non sa che richiedere una 
benevola comprensione ai cittadini 
scusandosi del disagio che l'inter­
ruzione del pubblico servizio pro-
voca loro. · 
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Affrontando il problema da una 
corretta angolazione di classe, 1I 
CUB ha invece chiarito come la 
crescita della_ città secondo le leg· 
g1 della rendita fondiaria e gli in· 
t~ressi dell'industria monopolistica 
s1 traduce da un lato in un aumen· 
to dello sfruttamento dei tranvie­
ri e dall'altro nel relegamento dellè 
classi meno abbienti nelle perife· 
ne segregate e nell 'aumento del 
tempo di trasporto per raggiunge­
re il luogo di lavoro e k attrezza­
ture della città. 

Non serve perciò chiedere ai la­
voratori una generica comprensio 
ne per le lotte dei tranvieri (com· 
prensione che oltretutto non viene 

. d~ta_ se non se ne spiegano le ra­
g1om); occorre proporre un'unità 
di classe per combattere questo si · 
sterna di sfruttamento: e questa 
unità è ottenibile solo se ci si sfor· 
za di far comprendere che vi è un 
interesse comune per obbiettivi co­
muni. 

Ultimo elemento qualificante del · 
l'azione del CUB, · è stata la fer 
ma risposta ai tentativi di intimi· 
dazione e di repressione portati a· 
vanti congiuntamente da direzione 
e sindacato: minacce di trasferì·. 
mento di lavoratori, raccolta di te­
stimonianze contro chi si è distinto 
nei prolungamenti degli scioperi, 
addirittura l'utilizzazione strumen· 
tale dell'intervento fascista· della 
" Sinistra nazionale » nel tentativo 
di screditare il CUB .( l'accostamen­
to è stato fatto esplicitamente da 
un sindacalista durante la manife­
stazione al Teatro Lirico suscitan 
do l'applauso degli attivisti). 

Il CUB ha risposto su due pia­
ni: quello della mobilitazione, del­
la forza politica dei lavoratori del 
Comitato e quello dell'informazio­
ne e della propaganda sugli aspet· 
ti giuridici del diritto di sciopero 
garantito a tutti indipendentemen· 
te dalla proclamazione dei sinda· 
cati. 

Problema aperto fondamentale e 
da risolvere prioritariamente è og· 
gi per il CUB il consolidamento e 
la formazione politica dei quadri. 

Anche le difficoltà di natura or· 
ganizzativa sono riconducibili e 
vanno ricondotte in ultima analisi 
a problemi di intervento politico 
e di preparazione politica comples· 
siva. Col crescere de1 dibattito e 
della chiarificazione politica all 'in· 
terno del CUB comincia sempre più 
a venir meno la necessità che i 
compagni della cellula di A.O. svol­
gano tutti quei compiti organizza· 
tivi cui il comitato non aveva po­
tuto dare una risposta sufficiente. 
D'altra parte, data la ampiezza de­
gli impegni, non sempre si è riusci· 
ti a tener dietro a sufficienza al la· 

·voro specifico di selezione e for­
mazione dei quadri attraverso riu­
nioni ristrette di deposito , commis­
sioni di analisi , grnppi di studio. 

Pur non trascurando la continui· 
tà di intervento del Comitato sui 
problemi sindacali dell'azienda, ci 
si sta muovendo da qualche temoo 
con maggiore impegno per la solu· 
zione di questi problemi. L'inter· 
vento comolessivo di A.O. ha con· 
tribuito a proseguire nella direzio· 
ne del lavoro di selezione e forma· 
zione dei quadri. col risultato del­
l'argamento della cellula e dell'e· 
stendersi dei quadri stessi del Co­
mitato. 
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Analisi della ''conquista,, 

Il contratto ha dato economica. 
,nenie i seguenli risultali ~ 
a) aumento del 7% della paga hase 
h) aumento ponderale del 2% ' sul pa-

Aumenti Manov . Sp. 

minimo 8.818 

mass. 13.037 

Big i. 

9.749 

14.556 

Anche in questo contra/lo grazie 
all'aum_ento in percerlluale 'emerge 
con evidenza la diversità delle con­
quiste economiche realizzate dalle 
categorie privilegiate rispetto alle · 
ca1egorie più basse. . 

Per valutare giustame"nle ' le rea­
lizzazioni economiche del presente 
contratto, va considerato che ess:> 
è valido per tre anni e non dà nullu 
per i 9 mesi del 1969 per cui un quin­
lO dell'aumento è da considerarsi 
come "arretrati non percepiti" dilui­
ti in tre anni. 

Che il costo della vita è notevol­
mente aumentato dal 20-3-64 (data 
dell'ultimo aumento di paga) e pro­
va ne sono i 28 pu111i di contingen,. 
za aumentati da quel periodo ad og-

Guidatore al massimo di stipendio 

rametro (dalla cat. B al-la D IA 1 

e) istituzione 8" scatto del 2,5'l'o 
I dati forniti dai sindacati ci da11-

no i seguenti au111en1i: 

Guidai. 

10.885 

16.192 

Capo Uff. 

18.760 

26.280 

Capo R. P. 

25.951 

35.230 

gi (nel solo 1969 il costo della vi1a 
è aumentato di quasi il 5% ! ). 

Che il contratto, durando tre a11-
ni, ed avendo rinviato di sei mesi 
la scadenza degli accordi sulle com­
petenze accessorie, blocca ogni pos­
sibilità di aumento per un anno e 
mezzo ·(contratti aziendali) e per tre 
anni (contratto nazionale) proprio 
nel momento in cui si registra u11 
preoccupante aumento del costo del­
la vita {tre punti di contingenza 
scattati nel febbraio 1970). Tutto ciò 
porta a ridimensionare /'aumento 
con1rattuale che non è servito nep­
pure a ridare alla paga del tranvie­
re il potere d'acquislO ch'essa ave,·a 
nel I 964-'65 . 

Gli aumenti nei tre anni possono 
essere così ridimensionati: 

aumenti del contratto: 16.1912 per 42 mesi = 680.064 680.064 .. 
perdite: mancati arretrati - 16.192 x 10,5 = 168.288 + 

scioperi (media) 

rinvio 6 mesi contratto aziendale 

5.000 X 6 

50.000 + 
30.000 + 

durata del contratto 3 anni 

anzichè 2 15.000 x 14 210.000 

458.288 458.288 

Reale miglioramento dei 3 anni 231.776 

Per quanto concerne lo sfrutta­
mento, appare del tutto fuori luogo 
considerare una vittoria /'aumento 
dei tre giorni di ' ferie in quanto il 
personale, causa il blocco delle as­
sunzioni, o _non è in grado di usu­
fruire neppure delle ferie attuali o 
ne usufruisce spezzettate nei modi 
e nei tempi si-abiliti dalla direzione. 

Le altre conquiste o non ci riguar­
dano (promozioni; orario di lavoro : 
per chi ne fa 39 la "conquista" del­
le 40 ore non è certo una ~rande vit­
toria!) o debbono essere considerate 
scontate e marginali migliorie deri­
vanti da un qualsiasi rinnovo di con­
tratto. 

La politica dei trasporti viene de­
legata al CIPE (Comitato intermi­
nisteriale per la programmazione e~ 
conomica) e crediamo che ormai 

non vi sia più nessuno che creda nel­
l'azione di questi carrozzoni di so/­
togoverno privi di qualsiasi potere 
reale ( a meno che, naturaiménte, 
non vengono buoni per far appro­
vare rapidamente qualche piano ag­
giuntivo delle autostrade, come è 
successo negli ultimi due anni in 
cui sono stati stanziati ben 1800 mi­
lioni appunto per nuove autostrade) . 

Per ultimo vi è da considerare che 
/'applicazione del contratto è vinco­
lata a "quanto diverranno operanli 
i provvedimenti governativi idonei 
alla copertura degli oneri che il con­
tratto stesso comporta": che l'appli­
cazione è comunque condizionata per 
le aziende municipalizzate alla pre­
ventiva approvazìone da parte delle 
competenti autorità tutorie in omag­
gio alla "Circolare Taviani" . 



Pubblichiamo una nota di bilancio 

dell'attività di fabbrica svolta nel recente 

periodo dalla 

Ci sembra utile distinguere tre fa­
si principali: la fase di preparazione 
delle piattaforme contrattuali, 'la fa­
se dell'inizio dell e lotte e la fase fina­
le di esse, esaminando lungo tutto il 
curso degli scioperi come si è ca· 
ratterizzata la partecipazione ope­
raia alla impostazione dei program 
mi di sciopero. 

La fase di preparazione clelfr 
piattaforme contrattuali ha vi"sto 
impegnate tutte le organizzazioni 
di sinistra, al pari dei partiti tra 
cliziona-li e del le organizzazioni sin­
dacali. In questa fase ha avuto 
una importanza notevole l'eco dd­
k lotte condotte dalla Pire.lii e dal­
l'ATM," soprattutto in riterimento 
ai « Comitati di Base ». La propa · 
g,anda continua, fatta a Porto Mar­
ghera dai movimenti di sinistra con 

· i richiami ai Comitati di Base ha 
dato i suoi frutti ed anche a Por· 
tu Marghera si è verificata quella 
situazione di sfiducia della base 
uperaia nei confronti delle struttu· 
re sindacali, per cui non è stato 
possibile ai sindacati prendere de­
cisioni senza procedere prima a 
consultazioni , assembleari. La cura 
ckdicata alle assemblee di fabbri­
ca a Porto Marghera, soprattutto 
dalla FIOM, è il risultato preciso 
di questo intenso lavoro di propa- · 
ganda che ha influenzato gli ope­
rai ed anche molti sindacalisti di 
base. I risultati al di . là delle as­
~emblee di fabbrica, sono stati che 
alcune formulazioni preventive dei 
sindacati per le · piattaforme con­
le lotte condotte dalla Pirelli e dal­
lo Marghera si è verificata quella 
trattuali sono sta te respinte. E' no· 
tu che il com·cgno nazionale di Li­
~orno della FIOM ha presentato una 
spaécatura importante sul tema de­
gli aumenti salariali uguali per tutti 
o in percentuale . .La volontà di base , 
al contrario, si è espressa decisamen­
te anche a Porto Marghera nel 
senso degli aumenti uguali per tut­
ti. respingendo la impostazione di 
alcuni importanti gruppi dirigenti 
dèlla burocrazia sindacale. Questo 
non è che un esempio, dato che 
molti dei punti contenuti nelle 
piattaforme sindacali come è noto, 
sono stati inseriti per la pressione 
della base operaia. 

Caratteristiche del settore chimico 

A questo punto è necessario pre­
cisare alcuni aspetti particolari di 
Porto Marghera, riguardanti la si­
tuazione dei chimici e dei metal· 
meccanici infatti, pur in una si-

Sezione · di Venezia di A.O. 

tuazione comune di · forte lotta e 
tensione, la maturazione operaia è 
avvenuta in modo sostanzialmente 
diverso per chimici e metalmecca-
nici. . 

La penetrazione delle nuove idee 
~ul salario, sulla màlattia, l'infortu· 
nio, ecc.... fra i chimici è stato !I 
frutto del lavoro condotto da alcune 
organizzazioni di •sinistra. Potere O­
peraio si è impegnato in modo par­
cicolare alla Petrolchimica. gesten ­
do per lungo tempo la C.I. finché la 
CGJL ne ha decretato la espulsio­
ne. Avanguardia Opera.fa si è im· 
pegnata in modo • articolare al­
la Chatillqn , determinando la ten­
sione nec~ssaria per la lotta che 
ha portato al conseguimento del-
1 'accordo del l 9 6 8, divenuto ormai 
famoso e ripreso da tutti i gruppi 
come « modello » per le successive 
piattaforme contrattuali. 

Il rapporto all'interno del setto­
re chimico fra gruppi e organizza· 
zioni sindacali si è'.-rtodificato nel 
corso di lunghissirrie ' ed aspre lot· 
te. L'accordo della Chatillon è sta· 
to il risultato della sconfitta della 
impostazione sindacale; le nume­
rose vertenze di reparto alla Pe­
trolchimica, risoltesi quasi sempre 
in un nulla di fatto, sono al contra· 
rio indice di un successo del con­
trollo sindacale . ..In ogni caso le 
lotte svolte, i dibattiti e gli scontri 
fra posizioni di sinistra e posizioni 
sindacali si sono risolti in una mi­
nore influenza delle oqranizzazioni 
tradizionali: i contenuti nuovi sono 
passati ed intorno ad essi si è crea· 
ta una coscienza operaia più atten­
ta , l)iù decisa. 

Caratteristiche del settore metal­
meccanico 

Per i metalmeccanici il proces· 
so di maturazione è avvenuto in 
modo diverso. Infatti. qui a Porto 
Marghera nel settore metalmecca· 
nico non erano presenti gruppi di 
operai militanti in organizzazioni 
di sinistra; solo Avanguardia Ope­
raia nel corso delle lotte contrat­
tuali ha avuto un certo ruolo di 
agitazione nel settore delle imprese, 
settore arretrato nello schieramen· 
to dei metalmeccanici. L'affermar­
si dei nuovi obbiettivi della batta­
glia sindacale, perciò, è avvenuto 
per mezzo della propaganda svolta 
da alcuni gruppi che qui agivano 
solo dall 'esterno e per il riflesso de­
gli scontri delle forze di sinistra, 
( nonchè di · gruppi di operai) con 
i sindacati nelle fabbriche chi-

miche. Non si è trattato, cioè, di 
una operazioné condotta dall'inter­
no dalle organizzazioni di sinistra, 
ma di un processo che ha seguito 
altri canali per manifestarsi. Condi­
zioni favorevoli si possono cogliere 
nell'antagonismo esistente fra or­
ganizzazio_ni e lavoratori più ma­
turi . Comunque, la relativa tran­
quillità che ha caratterizzato la pe­
netrazione fra i metalmeccanici dei 
contenuti nuovi. ha permesso di 
sorprendere le organizzazioni tra­
dizionali quando la massa dei la­
,·oratori ha espresso la sua nett .. , 
opposizione alla divisione attuata 
fra settore privato e pubblico. I 
dibattiti aspri svoltisi fra sindaca· 
listi e lavoratori su questo tema, 
se pure non hanno condotto a con­
crete azioni di opposizione, costi­
tuiscono ancòra adesso uno degli 
agganci per mettere in discussione 
alcuni aspetti importanti della -po­
litica sindacale. 

L' intervento m-l e .spontaneista 

A questo punto, delineato il qua· 
dro de 11 a situazione in cui ·sono 
state preparate 1e piattaforme con­
trattuali, si possono analizzare le 
differenze di fondo che hanno ca­
ratterizzato la attività delle orga­
nizzazioni di sinistra. 

Si può liquidare brevemente il 
lavoro condotto dall'Avanguardia 
Proletaria Maoista, dal P.C. d'L 
( m-1) linea rossa e dall'Unione dei 
Comunisti Italiani (m-1). In genera­
le gli interventi di queste organiz­
zazioni si sono limitati alla propo­
sta di piattaforme contrattuali. 

Tali interventi, comunque, si so­
no manifestati quando già la pre­
parazione delle piattaforme era sta­
ta conclusa e la lotta era iniziata. 
Rivolti esclusivamente alle fabbri­
che chimiche, gli interventi sono 
risultati praticamente inutili. Il 
P.C. d'L (m-1), ha inoltre effettua­
to una serie di interventi che han­
no toccato anche le fabbriche me­
talmeccaniche con una serie di 
volantinaggi che si inserivano in 
un programma di « guerriglia ideo­
logica » e tentavano una spiegazio­
ne elementare dei principii dell'e­
conomia marxista. In ogni caso la 
caratteristica principale del lavoro 
di queste organizzazioni è stata l'a­
strattezza. 

Merita più attenzione il lavoro 
di Potere Operaio e di Lotta Con­
tinua, anche perchè gli interventi 
di questi gruppi hanno determina­
to a più riprese una situazione di 
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tensione antisindacale ricca di ele· 
menti positivi, ma caratterizzata da 
posizioni profondamente errate. 

Potere Operaio ha lavorato a !un· 
go pubblicizzando il suo « Comita· 
to operaio di Porto Marghera ». Que· 
sto comitato ha rappresentato al­
la Petrolchimica un reale antago· 
nista delle organizzazioni sindaca· 
li, ma alla fine ha subito una du· 
ra sconfitta. Esso, in pratica, ha 
condotto la sua battaglia nella fa. 
se preparatoria del contratto pro· 
vocando numerose assemblee al di 
fuori delle organizzazioni sindacali. 

L'equivoco di fondo che ha ca­
ratterizzato la posizione del Comi· 
tato è che i suoi membri più rap­
presentativi erano esponenti della 
CGIL inseriti nella C.I. In pratica 
P.O. ha potuto svolgere un lavoro 
concreto perchè, fino ad un certo 
punto, si identificava con la C.I. 
Le proposte generali che P.O. avan· 
zava in queste assemblee erano 
chiaramente differenziate da quel­
le dei sindacati 'e si imperniavano 
soprattutto sugli' aumenti salariali , 
sull 'orario di lavoro, sulla assoluta 
parità fra operai e impiegati. P.O. 
da questa tribuna lanciava il suo 
appello a Porto Marghera perchè 
questi punti costituissero una piat· 
taforma unica per tutte le càtego· 
rie. 

Le altre fabbriche, tutta.via, al 
di fuori di alcuni contatti sporadi· 
ci, non si sono agganciate alla Pe· 
trolchimica ed il sindacato, pur con 
una durissima battaglia, è riuscito 
a prevalere. La polemica delle or­
ganizzazioni sindacali contro P.O. 
ha trovato uno dei motivi domi· 
nanti nel fatto che si proponeva 
una piattaforma unica per tutte le 
categorie; tale proposta veniva re­
spinta con la motiv~one che una 
piattaforma unica avrebbe costitui­
to una gabbia e quindi avrebbe 
fatto il gioco della Confindustria. 
Sta di fatto, però, che la sconfitta 
di P.O. ha permesso al sindacato 
di far passare una piattaforma « ri· 
dimensionata• che è quella su cui si è 
sviluppata la lotta in questi mesi. 
I lavoratori non hanno seguito P.O. 
data la incapacità organica di que· 
sto gruppo di allargare il discorso 
politico in modo da permettere 
realmente una piattaforma artico­
lata a tutti i livelli. Le proposte 
di P.0. portavano al massimo dal 
punto di vista quantitativo le ri· 
vendicazioni che la coscienza ope­
raia andava assimilando, ma si so· 
no dimostrate a sè stanti, non so· 
stenute da un preciso discorso po· 
litico che fosse alternativo a quel· 
li ufficiali nè da una corretta col­
locazione come avanguardia nei 
confronti della massa. P.O. ha gi0· 
cato al rialzo, il sindacato al riba~ 
so, entrambi sono rimasti all';c. '.•··. 
no della stessa logica priva , 
chi politici. ' 

Lo sbc •tivo delle posi· 
zioni di P.CJ. s1 e sintetizzato nella 
proposta di iniziare anticipatamen· 
te la lotta per il contratto. Per 
realizzare a tutti i costi questo pro· 
gramma P.O.. ha tentato alcune 
azioni di sciopero senza avere alle 
spalle la forza per portare a ter· 
mine, dimostrando con ciò il suo 
avventurismo. Anche questi errori 
hanno· contribuito alla sconfitta di 
P.O. In ogni caso, di fronte a tali 
fatti alcuni personaggi della « si-
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nistra • veneziana, fra i quali sin · 
dacalisti e dirigenti del P .C.I., si 
sono comportati in modo da favori · 
re il crumiraggio, giungendo a for· 
zare un picchetto formatosi dietro 
la spinta di P.O. 

Per quanto riguarda Lotta Con­
tinua c'è da dire che i suoi com· 
ponenti sono rimasti sostanzial­
mente al traino di Avanguardia 
Operaia alla Chatillon e di Potere 
Operaio alla Petrolchimica. Infatti, 
oltre ad accettare sostanzialmente 
il discorso di P.O. sulle piattafor· 
me contrattuali, Lotta Continua ha 
condotto una lunga campagna di 
propaganda sulla assemblea, indi · 
viduando nel regime assembleare 
puro, assoluto, senza mediazioni, 
l'unico strumento valido per le lot· 
te operaie non soltanto dal punto 
di vista sindacale, ma anche dal 
punto di vista politico. La caratte· 
ristica operativa di Lotta Continua . 
inoltre, risulta essere stata la ri­
corrente manovra di spostamento 
da una fabbrica all'altra a seconda 
dello stato di tensione e di com· 
battività degli operai. Dapprima 
Lotta Continua è intervenuta alla 
Chatillon, poi alla Petrolchimica, 
poi ancora alla Chatillon e sempre 
con il solito discorso cieco sull'as­
semblea e sulle proposte rivendi· 
cative più alte rispetto a quelle dei 
sindacati. 

Comunque, alla Petrolchimica si 
è avuto un confluire nei fatti di 
P.O. e di Lotta Continua. La pole­
mica di Lotta C on ti n u a sulla as­
semblea, si è manifestata iri chiave 
antisindacale, « visto che i sindacati 
decidono al massimo in dieci perso· 
ne, mentre alle fabbriche si decide 
in assemblea». Lotta Continua so· 
steneva le assemblee di P .O. perchè 
çrui «erano gli operai a decii;lere» 
anche se in linea di principio non 
sosteneva P .O. 

Il ruolo di Lotta Continua, in 
definitiva, è stato quello di creare 
confusione, agitandosi inconsulta­
mente e provocando chiusure fra 
gli operai nel corso delle lotte si è 
dissolta. , 

L'intervento di A.O. 

Queste considerazioni contribui­
scono alla precisazione del lavoro 
svolto da Avanguardia Ooeraia sia 
per orientare la lotta per le rivendi· 
cazioni sindacali sia nella polemica 
·con sindacati e alcuni gruppi. Si 
tratta, di chiarire meglio la porta· 
ta delle critiche mosse a P.O. ed a 
Lotta Continua attraverso l'analisi 
di alcuni momenti delle lotte a Por· 
to Marghera. In orimo luogo la oole­
mica di A. O., nei confronti di L. C. 
ha avuto come area di scontro la 
Chatillon. 

Lo scontro è avvenuto nel mo· 
mento in cui L.C., con il solito 
discorso sull 'assemblea, aveva crea­
to un clima di sospetto nei con· 
fronti delle forze esterne. A.O. , nei 
suoi interventi , non ha attaccato 
L.C. per non sostenere indiretta­
mente le organizzazioni tradiziona 
Ii, ma ha approfondito il discorso 
sui nuovi strumenti organizzativi 
controllati dai lavoratori per la 
conduzione della lotta. Si è trat· 

lato, cioè, di un attacco condotto 
sulla base dell'approfondimento 
della linea che fin dall'inizio A.O. 
ha portato avanti per respingere 
il disegno sindacale di isolare la 
lotta della Chatillon ( contratto fi 
bre), partita da sola nel suo setto· 
re, per il rinnovo del contratto. Ra­
pidamente L.C. è sparita dalla Cha­
tillon. 

Più importanza assume la pole· 
mica di A.O. s u 11 e proposte di de· 
mocrazia sindacale avanzate d a 11 a 
FIO M , e poi anche dagli altri 
sindacati di categoria, e sul « Co­
mitato operaio » costruito da P.O. 
Nei suoi interventi, A.O. ha messo in 
luce il significato reale delle propo~te 
della FIOM, tendenti ad esautorare 
gli organismi di fabbrica gestiti dai 
lavoratori attraverso la creazione di 
«comitati intersindacali» rappresen­
tativi delle sezioni sindacali aziendà­
dali, ma non della base nel suo in· 
sieme; ha criticato, inoltre, il « Co· 
mitato Operaio» individuando in es­
so non già Io strumento riconosciµ­
to dai lavoratori come orooriQ, ~ nì.a 
la firma usata da un gruppo politico 
(P.0.) . A.O., cioè, ha affermato che 
il « Comitato Operaio» non era al · 
tro che P.O. sotto diverso nome, 
,·edendo in questo una errata con· 
cezione del significato dei nuovi 
strumenti e una loro palese strumen­
talizzazione. 

In effetti le operazioni del « Co­
mitato Operaio » si sono molto 
spesso dimostrate avventuristiche. 
La sua crescita a Por.to Marghe· 
ra, inoltre, è stata più l'artificio 
propagandistico dei membri che ne 
facevano parte che il frutto del la­
voro reale condotto alla base. Le 
esperienze concrete lo · dimostrano 
nel senso che il Comitato Operaio­
Potere Operaio contava solo alli 
Petrolchimica e solo qui ha potu;- , 
to agire. In tutte le altre fabbriclfe · 
non ha svolto alcuna azione se non 
la distribuzione di volantini. 

Al di là di questi interventi, .co· 
munque, A.O. ha svolto un intenso 
lavoro nella diffusione della sua 
linea in vista della preparazione 
dei contratti. Si può affermare si­
curamente che una certa parte dei 
risultati ottenuti nel respingere le 
indicazioni sindacali sui contratti 
è -merito di questo lavoro di A.O., 
che si è valsa sia dell'intervento 
a mezzo di volantini che del lavoro 
diretto alla Chatillon e al Porto, 
propagandando i risultati ottenuti 
in tali posti di lavoro. Anche a oue· 
sto proposito la differenza fra A.O. 
e P.0. si è mostrata in termini 
molto chiari : A.O., cioè, ha accen· 
tuato la sua caratterizzazione di 
« organizzazione politica», mentre 
P.O. 'ha inquadrato costantemente 
il suo lavoro . entro un ambito 
strettamente sindacale. 

La fase hùziale delle lotte 

Le valutazioni svolte si precisa· 
no quando si tien conto dello svi­
luppo del movimento contrattuale 
nei suoi inizi. 

E' bene ripartire dalla situazione 
alla Petrolchimica, la quale ha co· 
stituito in questo periodo il cen· 



tro degli scontri fra forze di sm1-
stra e operai avanzati da una par· 
te e sindacati dall'altra. L'imposta­
zione della piattaforma contrattua· 
le sancendo una prima vittoria del­
le organizzazioni tradizionali, ha per· 
messo a queste ultime di stabili­
re il programma di lotta secondo 
gli schemi diluiti che il sindacato 
da sempre aveva proposto. Su que· 
sto punto P.O. spalleggiato da al­
cune forze di sinistra ha cercato 
di creare ·una opposizione organiz­
zata recuperando la tattica di lotta 
usata nel 1968 per il premio di pro­
duzione, consistente in sciopero a 
giorni alternati. Le cose sono anda­
te avanti fra colpi e contraccolpi , 
con P. O. che sabotava picchetti e 
assemblee dei sindacati e con i sin­
dacati che attaccavano P. O. in tutti 
i,nodi, sia sul piano _politico che.sul 
piano personale, dopo che era avvenu­
ta l'espulsione di P. O. dalla CGIL. 
li superamento di questa situazione 
si è avuto dopo uno scontro fisico 
fra sindacato e forze di sinistra, 
provocato dal sindacato, nel corso 
di una manifestazione. Dopo que 
sto episodio; cioè, la base di ap 
poggio che il sindacato si era con· 
quistata rischiava di dissolversi , 
per cui le organizzazioni tradizio­
nali sono state costrette ad impo 
stare una nuova tattica di lotta 
per mantenere il controllo della 
situazione. · 

Contemporaneamente allo svilup­
parsi di questi episodi, ed elemen· 
lo fondamentale di tutta la situa­
zione, gli inizi della lotta alla Cha· 
til1on hanno determinato una crisi 
ben precisa delle organizzazioni sin­
dacali, in quanto A.O. lavorava nel 
senso di un collegamento della 
lotta della ,Chatillon al resto di 
Porto Marghera, mentre i sinda­
cati operavano per isolare tale lot· 
ta dal resto dei centri in cui Je 
forze di sinistra svolgevano una 
certa azione, come alla Petrolchi­
mica. Questo collegamento si im· 
poneva, in quanto una tattica effi· · 
cace di lotta alla Chatillon si inca 
strava direttamente con i program· 
mi di sciopero proposti dalle for­
ze di sinistra alla Petrolchimica, 
date le caratteristiche tecniche che 
legano le due fabbriche. Il vapore 
proveniente dalle centrali della Pe· 
_trolchirnica, infatti, fa funzionare i 
telai della Chatillon, perciò, man-
cando il vapore nei giorni di scio· 
pero della Petrolchimica, Ja Cha­
tillon rimane . in ogni caso impro· 
duttiva. A questa ragione . tecnica 
si affiancava un motivo politico 
ben preciso: la piattaforma con­
trattuale della Chatillon, partita da 
sola fra tutte le fabbriche produt­
trici di fibre sintetiche, poteva di­
ventare un sicuro punto di riferì, 
mento per i lavoratori e poteva 
avere svìluppi positivi, influenzan­
do il piano di lotta delle fabbriche 
chimiche. Questa linea di lavoro 
portata avanti da A.O. non ha ot­
tenuto i risultati desiderati , data la 
sconfitta delle forze di sinistra al­
la Petrolchimica e data la manovra 
mistificatoria degli organismi sin­
dacali alla Chatillon. I sjndacati di 
fabbrica , infatti, pur rappresentan· 
do l'ala di sinistra delle organiz­
zazioni, hanno sp"into a fondo l'iso­
lamento della Chatillon facendo 
circolare tra i lavoratori la voce 
che il collegamento della lotta con 
le altre fabbriche chimiche avreb-

be significato immancabilmente l'as­
sorbimento nella piattaforma dei 
chimici, arretratissima rispetto a 
quella della Chatillon. 

La seconda fase delle lotte 

Da questo preciso momento si 
può dire con certezza che tutte le 
organizzazioni di sinistra che ave­
vano agganci in fabbrica sono sta­
te travolte eccetto A. O. P. O., in· 
fatti, ha continuato con il suo di­
scorso rimanendo fermo sulle sue 
posizioni ormai sùperate, condu­
cendo · una opposizione sotto tutti 
i punti di vista sterile, incapace di 
dare sbocchi seppur minimi alle 
perplessità dei lavoratori nei con­
fronti dell 'azione · del sindacato. 
L.C. nelle fabbric9-e è scomparsa 
ed ha continuau:>'' la sua azione vel­
leitaria solo n'ellè scuole. I rag-

, gruppamenti m-1 hanno continua­
te a svolgere il • -loro lavoro codi­
sta. A.O., al contrario. ha raffor­
zato la sua influenza alla Chatillon, 
è penetrata alla Petrolchimica, e 
per la prima volta ha stabilito de· 
gli · agganci sicuri con la L.L.L., fab­
brica metalmeccanica. Contempora­
neamente ha assunto un ruolo do­
minante al Porto ed ha messo in 
difficoltà i sindacati nel settore dei 
trasporti . Il discorso di A.O., cioè, 
basandosi su una precisa valutazio­
ne critica di tutte le fasi della lot­
ta hà saputo conquistarsi un'area 
stabile che ha permesso al gruppo 
di resistere ed allar arsi. 

Questo susseguirs1 ;P,i scontri, co­
munque, ha fatto Sì che gli operai, 
anche i metalmeccanici, si mante­
nessero assai vigili , impedendo ce­
dimenti o -passi indietro delle or­
ganizzazioni tradizionali. 

Per riassumere questa seconda 
,fase, si possono individuare le ra­
gioni della sconfitta delle forze di 
sinistra alla Petrolchimica soprat­
tutto in due posizioni proprie di 
P.O. e di L.C. 

La posizione di P.O. sul significa­
to generale del sindacato come 
strumento, innanzitutto. P.O. -di­
ceva, infatti, « il sindacato è fatto 
per trattare, cioè, per ridurre le 
richieste operaie; gli operai vo­
gliono ratificare, invece; quindi il 
sindacato non vale nulla e deve es­
sere sostituito dal Comitato Ope­
raio ». Una posizione simile, propo· 
neva agli operai di abbandonare il 
sindacato che tratta per andare al 
Comitato che ratifica, ma senza 
dare garanzie concrete, senza pre· 
cisare politicamente un simile di· 
scorso, portando all'estremo valu· 
tazioni sbagliate sui, rapporti di 
forza realmente esistenti. Tale po· 
sizione, cioè, dava una propria ri­
sposta alle esigenze operaie, pre­
tendendo di spostare i termini del 
discorso sul piano generale, com 
plessivo, individuando nel Comita­
to Operaio il nuovo « strumento po­
litico » dei lavora tori e nella ra­
tifica la _strategia fondamentale di 
lotta. Una simile posizione, come è 
chiaro, non poteva avere sbocchi 
e la sconfitta è avvenuta immanca­
bilmente, proprio perchè mancavano 
prospettive organiche per il movi­
mento. 

Il discorso di L.C., a sua volta 
si è incentrato sull'assemblea, cd. 
me detto, negando il valore di rma 
organizzazione articolata di fabbri­
c~ e . qui!]di aprendo un largo spa­
z10 al smdacato nel momento in 
cui il sindacato ha dimostrato l'ef­
ficacia della lotta di reparto ba­
sata sui delegati di reparto. L.C., 
comunque, non aveva agganci sta· 
bili alla Petrolchimica e la sua eli­
minazione è avvenuta subordinata­
mente alla sconfitta di P.O. 

La fase finale delle lotte 

A questo punto si puo passare 
direttamente alle fasi finali della 
lotta, mettendo in luce una serie 
di elementi che hanno caratteriz­
zato alcune iniziative importanti 
del sindacato. 

L'analisi di -questa fase permette 
di comprendere il senso del discor­
so delle organizzazioni tradizionali 
.sulla d e m o c r a z i a sindacale. Le 
esperienze di « nuova gestione » so­
no state effettuate dal sindacato alla 
SAVA, fabbrica metalmeccanica, e 
aUa Petrolchimica. 

Alla SAVA il sindacato ha svi­
luppato un lavoro particolare di­
retto verso la C.I. : ogni sindacato, 
cioè, mette periodicamente in C.I. 
alcuni elementi, pari al numero di 
seggi conquista.ti nelle elezioni di 
fabbrica. La partecipazione alla 
C.I. viene così a responsabilizzare, 
a volta a volta tutti gli elementi 
dei sindacati. Questa iniziativa, na· 
ta con le lotte, va ancora avanti. 
In secondo luogo gli impiegati han­
no costituito un loro « comitato di 
base», che ha preso delle decisioni 
importanti _in quanto .ha bloccato 
tutti i tentativi di crumiraggio da 
parte degli impiegati, fatto questo 
che nelle lotte precedenti aveva 
sempre creato gravi scontri fra po· 
lizia e picchetto. L'iniziativa dei 
sindacati, affiancata da quella au­
tonoma degli impiegati, ha inciub­
biamente creato una situazione 
nuova, tanto che il picchetto alla 
SAVA è praticamente scomparso, 
essendo del tutto inutile. In altre 
aziende metalmeccaniche, come la 
L.L.L., la creazione del « comitato 
di base» ha significato, in realtà, 
la costituzione del comitato inter­
sindacale aziendale. Il senso di 
queste iniziative sindacali ne 11 e 
fabbriche metalmeccaniche, nelle 
quali era stata data una imposta­
zione valida dal punto di vista 
tecnico della lotta articolata, si in­
serisce completamente nella linea 
del documento della FIOM ·sulla 
democrazia sindacale, mediato però 
dagli echi provenienti dalle espe­
rienze della FIAT. E ' chiaro, cioè, 
che il clima particolare esistente 
durante la lotta nelle fabbriche 
metalmeccaniche, e prima delinea­
to, ha permesso il recupero di una 
terminologia e di alcune indica­
zioni extrasindacali, ed essendo il 
sindacato l'unico riferimento vali­
do dal punto di vista organizzativo, 
tale recupero è stato facilmente 
mediato e incanalato nel senso ve. 
luto dalle organizzazioni tradizio· 
nali. In questo il sindacato si è 
valso anche di una larga autono· 
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mia di azione concessa agli attivi · 
sti di base, i quali hanno contro!· 
lato bene la situazione. 

Per quanto riguarda le fabbri.:hc 
chimiche le cose si sono svolte 
in modo simile, solo che la impo­
stazione sindacale è stata spesso 
respinta. Alla Petrolchimica, ad e­
sempio, l'azione sindacale per im· 
porre i delegati di reparto è riu­
scita nella misura in cui i nomi 
proposti riscuotevano la fiducia dei 
lavoratori; i proposti in molti ca· 
si sono stati respinti e sono stati 
sostituiti da elementi eletti diret­
tamente dalla base. E' da mette· 
re in luce il ruolo avuto da que­
sti delegati di reparto nel corso 
della trattativa nazionale, quando 
a più riprese hanno fatto tornare 
indietro le proposte dei sindacati 
e di delegati di altre città favore· 
voli alla sospensione della lotta. 

Alcune conclusioni 

A questo punto si possono trar· 
re delle conclusioni. Si può dire su· 
bito che le azioni sindacali per 
la creazione di nuovi strumenti di 
fabbrica costituiranno motivo di 
scontro, e quindi · di lavoro concre· 
to, per A.O.. A.O., infatti , -fin dal · 
l'inizio della lotta contrattuale ha 
controbattuto l'impostazione sinda­
cale su questi problemi e in mol­
ti casi ha conseguito risultati posi­
tivi, come al Porto. alla SVET, al 
la Chatiilon. Affiancando a questa 
linea un discorso generale sui pro· 
blemi di fabbrica che sviluppi le 
premesse poste nella fase prepara­
toria delle piattaforme C0)1trattua­
li, si potrà incrementare positiva­
mente il lavoro per este~dere la 
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influenza di A.O .. Le premesse esi­
stono e gli interventi attuali sulla 
conclusione dei contratti, sulla si 
tuazione politica, sulla repressiono­
e i prossimi interventi, sullo sta 
tuto dei lavoratori e sui temi spe· 
cifici di fabbrica hanno dato e da· 
ranno frutti concreti. 

li problema • principale rimane. 
comunque, la precisazione di una 
linea completa di intervento che 
fa c c i a chiarezza non solo sulle 
manovre riformistiche e disfattiste 
delle organizzazioni sindacali, ma 
permetta di combattere efficace­
mente le tendenze spontaneistè 
sempre rinascenti. E' necessario. 
cioè, combattere sia le posizioni 
mistificatorie del sindacato, come 
le illusioni di falsa democrazia de­
gli spontaneisti perchè il movimen • 
to possa crescere realmente in sen 
so politico anticapitalista . 

L'Unione dei Comu,iisti Italiani 

ovver~: l'unione senza una ragione 

.. 
"L'unità non s1 può fare se non c'è :;~na ragione,, (Brandirali) 

Nascita e proces!lo di formazione 

La nascila ·dell'Unione dei Comu­
nisti Italiani (marxisti-leninisti), un 
altro dei gruppi dogmatici, risale al­
l'estate del 1%8. La fondano una 
buona parte dei membri del gruppo 
Falcemartello , legato alla l\i ln1er­
nazionale trot zkis ta . e alt n ~ruppi 
studenteschi. l'esperienza di lavoro 
politico dei primi membri dell'Unio­
ne risa/ec s9stanzialmente all'a11 ivi. 
tà svolta durante l'estate ciel 1968 i11 
alcune ·zone contadine (Cala!Jria e 
Puglie) e da essa vengono ricavati 
alcuni principi di azione che verran­
no generalizzati nell'attività succes­
siva. 

Queste esperienze diventano anche 
materia dei primi numeri del setti­
manale " Servire il Popolo" che l'U- · 
nione pubblica a partire dal novem­
bre del 196 8. L'Unione rifiuta ini­
zialmente di porsi come partilo ed 
afferma solennemente che: "La gran­
de e giusta U.C.I. (m-1) è il nucleo 
d'acciaio che costruisce il vero e glo­
rioso Partito Comunista Italiano 
marxista leninista". (S. il P. n. 14), 
ma di fatto la sua struttura è estre­
mamente rigida e centralizzata , de­
finita e sostanzialmente partitica. Uf­
ficialmente essa si presenta come u-
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na federazione di gruppi che tendo­
no alla costruzione di un partito ri­
voluzionario, ma in realtà vengono 
aperte sezioni in (ut la Italia in mo­
do del tutto artificiale, con gran di­
spendio di funzionari e di fondi (di 
cui l'Unione sembra disporre in gran 
quantità). 

In sostanza /'Unione ha una stru/­
tura di partito e per essa divenire 
partito è solo un fallo di crescita 
organizzativa. li lavoro teorico vie­
ne co1i1p/e1am.en1e r:ifiulatv, e si so­
stituisce ad esso un processo di in­
dagine attraverso le inchieste e la 
pratica sociale. Ma anche qui, man­
cando un'analisi scÌlmtifica della si­
tuazione su cui si intende interveni• 
re, e non essendo certo garanzia: suf­
ficiente di rivoluzionarietà la since­
rità, la buona volontà e la dedizione 
dei militanti, l'Unione finisce con tu. 
svolgere, nel migliore dei casi, una 
politica di sperimentalismo a spe­
se delle masse. 

L'impostazione idealistica piccolo­
borghese 

L'Unione pone oggi la costituzio­
ne di un nuovo partito comunista 
in una prospettiva ravvicinata e 

recentemente ha lenuto una • s-CU· 
rica • conferenza nazionale « prepa­
ratoria del Congresso di fondazio­
ne del P.C.l. m.l. », nella quale: 
• ... tutti i delegati si sono strelti 
in totale unità intorno ai massimi 
dirigenti dell'Unione dei Comuni­
sti, approvando completamente il 
,·apporto politico del compagno se­
gretario nazionale Aldo Brandira­
li ». (S, il P. n. 15). Ma proprio dal­
l'analisi della « storico documen­
ro » conclusivo della conferenza 
emerge con la massima chiarez:::.a 
la natura controrivoluzionarià del 
/'U.C.l., la sua visione idealistirn 
e piccolo-borghese della realtà, elle 
non ha niente da spartire col ma­
terialismo dialettico. 

Gli esempi non mancano, per i 
piccolo-borghesi dell'Unione la sto­
ria stessa è tutta un concretizzarsi 
di determinate idee, le idee gene­
rano le idee. Infatti : • Dall'amore 
nasce l'odio, dall'amore per il po­
polo, dalla concezione altruista e_ 
collettivistica nasce l'odio per chi 
impedisce al popolo di unirsi e di 
realizzare la trasformazione collet­
tivistica. L'odio cresce con la stes­
sa intensità dell'amore, più l'amore 
è intenso e reale, più cresce l'odio. 
La lotta di classe è generata dal 
generarsi dell'odio dall'amore ~-



( Relazione della scuola quadri per 
studenti - maggio '69). 

Non sono i rapporti di produzio• 
ne che generano la lotta .di classe, 
ma è l'amore (idea esistente di per 
sè) che crea la forza motrice della 
storia. 

Procedendo sulla stessa scia, cun 
una distorsione idealistica della 
realtà, si arriva ad attribuire al po­
polo contraddizioni e problemi ti­
pici tutt'al più della piccola borghe­
sia. Così non sono i rapporti di 
produzione e le condizioni di vita 
delle masse che stanno alla base 
della lotta di classe, ma sono l'op­
pressione, l'insoddisfazione ·e i miti 
della società del benessere. Col che 
si chiarisce l'impronta di classe, col­
legabile direttamente alla composi­
zione sociale piccolo-borghese del­
l'Unione. 

Il concetto di popolo nell'U.C.l. 

Un'altra esempio grussulano di 
abbandono del marxismo-leninismo, 
operato dall'Unione, sta nella so­
stituzione del concetto di • popo­
lo» a quello di «classe», che sna­
/Llra quella che è uno dei fonda­
menti . dell'interpretazione materia­
listica della realtà e dei processi 
storici. 

Si arriva ad affermare: « '."-veva-
1110 commesso l'errore di essere 
rimasti fermi al concet ro di clas­
se» (Rapporto interno). 

Scambiando il ruolo attuale e 
quello potenziale delle classi, si ar­
riva alla nuova interpretazione del 
concetto di popolo: « Escluso il 
pugno di ricchi borghesi sfruttato­
ri. tutti gli altri uomini compongo­
no il popolo, che ha come interes­
~e comune la rivoluzione. Si può 
dire che il 97% degli italiani può 
in ultima analisi essere unito e 
guidato a fare la rivoluzione so­
cialista », si finisce così nell'inter­
classismo e nel populismo più in­
discriminato. 

In tutto questo c'è una evidenl e 
e assoluta incomprensione del con­
ce/ to marxista di sfrutta111e11to, si 
confonde il « povero» 1con lo « sfrut­
tato », e di conseguenza si ha a11-
ché un'incomprensione completa 
della teoria maoista delle coni rad­
dizioni interne al pupulo che, è bene 
ricordarlo, al contrario di quanto fa 
l'Unione, nasce proprio da una cor­
relfa analisi delle classi in Cina. 

Tutto ciò viene tradotto in pra­
tica ricercando « la sinistra delle 
masse», che sarebbe costituita dal­
la parte più povera di esse, ritenu­
ta per questo stesso fatto la più 
rivoluzionaria, e si arriva addirit­
tura ad un'obbiettiva esaltazione del 
sottoproletariato, con i pericoli rea­
zionari che ciò comporta. 

L'operaio specializzato, meglio re­
tribuito del manovale, diventa per 
l'Unione « aristocrazia operaia» , in­
dividualista e corporativista, ai dan. 
ni dei lavoratori non · specializzati. 

Sul piano operativo, le conclusio­
ni che derivano da questa pseudo­
analisi sono facilmente immagina­
bili. 

Lo stile di lavoro 

Dalle premesse ideologiche cui 
abbiamo accennato deriva .il tipo 

di intervento e lo stile di lavoro 
dell'Unione. 

Travisando un giusto princzpto 
marxista ripreso da ·Mao-Tsetung, 
secondo cui « le idee giuste... pro• 
vengono dalla pratica sociale e so­
lo da questa», e richiamandosi ar­
bitrariamente allo scritto « Contro 
la 1ne111alità libresca», l'Unione ne­
?,a la l'alidicà e l'importanza delle 
conoscenze indirette (cioè di tut te 
q11elle conoscenze prodotte dall 'e• 
sperienza direi/a di uomini del pas­
sato e di altri Paesi). Quella che 
conta è solo l'esperienza diretta eh ~ 
si fa nella pratica, uLilizzando co­
me strumento l'inchiesta. Così l'U­
nione manda i suoi militanti a fa · 
re pratica sociale tra il popolo « pe, 
raccogliere le idee . giuste », senza 
però ' fornire loro gli strumenti di­
scriminanti e la preparazione . ne­
cessaria per distinguere · tra le 
« idee proletarie » f!- le « idee bor­
glwsi » che anche il popolo puo 
avete. · ... J 

Cioè per l'Unione non è il prol~­
tariato nel suo complesso che espri• 
me attraverso la lotta di classe le 
« idee giuste », ·ma esse sarebbero 
in possesso di ogni singolo prole­
tario . 

Ogni esperienza pratica viene poi 
presentata in modo entusiastico, 
quando non si arrivq a.ddir~ttura ad 
una evidente alteravone det dati ob­
biettivi ( « L'Unione ha guidato lo 
sciopero generale del 19 novem 
bre » ••• ), il che non pennette una 
valutazione obbiettiva dei risultati 
effettivamente ottenuti, e porta so­
lo ad arbitrarie valutazioni sulla lo-
ro potenzialità. . . . . 

Se gli operai e i smdacaltstz pzc­
chianC? e scacc_iano -li,.:baldCf-nzosi mi• 
litantz dell'Unwne l{ayant1 alle fab· 
briche (esempio: Pfrelli), è « una · 
grande vittoria, perc_hè gli. operai 
hanno capito che i smdacaltsti che 
bruciano le bandiere rosse sono 
traditori e noi siamo i veri corm,. 
nisti ». 

C'è tutta l'esigenza di ~uccesso 
e di sicurezza del piccolo-borghese 
in crisi che riscatta la sua natura 
di clas~e « servendo il popolo ». 

Ai militanti si propone, per « ama­
re giustamente il popolo», di « im­
porsi un severo stile di vita, prole­
!arizzandosi in tutti gli aspetti an­
che quelli meno determinanti (bar­
ba, cavelli, abbigliamento, rapporti 
sessuali, ... ). 

Per quanto riguarda il lavoro po­
litico nei quartieri che l'Unione 
svolge praticamente, si ha un•~rti­
colazione in due fasi. Nella prt1na 
si fa l'inchiesta di quartie,·e che ha 
lo scopo di portare . a conosc~nza 
di tutti il pensiero dt Mao e dt ca­
pire quali sono i bisogni delle mas­
se della zuna . di intervento. 

Nella seconda fase si organizza­
no riunioni con i capifamiglia da 
cui dovrebbero emergere gli ele-
1menti più combattivi e coscienti 
che permetteranno la costituzione 
di una nuova « base rossa ». Le ba­
si rosse, caricatura di quanto fatto 
in ben altre condizioni dai comuni­
sti cinesi dovrebbero esse.re i cen­
tri sui q~ali si fonderà una situa, 
zione di «dualismo di potere», uni­
tà base di un più vasto schieramen­
to a livello nazionale. 

Negli interventi di fabbrica , infi­
ne, si è giunti a proporre come pa­
rola d'ordine: « Le qualifiche a chi 
ne ha bisogno » che, oltre ad essere 

una cosa 'ridicola, riflette un'accet­
tazione del sistema delle qualifi­
che, ed è un chiaro tentativo di 
far leva sulle frustrazioni delle 
manovalanze contro gli operai qua. 
lificati, 110n contro il capitale. 

Si è proposta inoltre la costitu­
zione di « gruppi di cottimi.Hi che 
st dividano ugualitariamente il gua­
dagno del cortimo tra loru per aiutare 
i compagni di lavoro che vanno trop­
po lentamente .. . ~- Quindi non la 
lotta al cottimo ma la sua accet­
tazione in chiave chiesastica. 

Il programma del « governo rivo­
luzionario » 

Nel convegno nazionale prima ci­
tato l'Unione tocca i limiti dell'as­
surdo quando propone, in opposi­
zione al governo della borghesia, 
un fantomatico « governo rivoluzio­
nario degli operai, dei contadini e 
dei lavoratori » con un programma 
di tinte populistiche, demagagicu 
e avventuristico, tanto più velleita­
rio ed estremista quanto più cor­
risponde ad Lm ruolo di copertura 
di una funzione controrivoluziona­
ria reale. 

,.~ parte le contraddizioni interne 
ai vari punti del programma stesso, 
abbondano in esso affermazioni di 
un massimalismo estremo e generi­
co: « E' proibito produrre beni di 
lusso», oppure: « La disoccupazio:! 
ne è un crimine », e anche: « Tut• 
to il materiale pornografico e ogni 
fattore di propaganda delle idee .a­
morali e corruttrici della borghesia 
devono essere immediatamente eli­
minati» e ancora: « Tutti i catto­
lici se desiderano continuare a an­
dare ,in chiesa potranno farlo, ... ma 
i preti non verranno pagati!'· . 

La dittatura del proletariato st 
riduce così alle leggi di questo go 
verno rivoluzionario il cui significa­
to obbiettivo è quello .di indice della 
predisposizione all'avventura de I I a 
picco/a-borghesia radicalizzata, pre­
disposizione che può essere utilizza­
ta da chiunque, e quindi potenzial­
mente reazionaria. 

La rivoluzione culturale cinese 

Sarebbe possibile esaminare an­
che le posizioni dell'Unione sul re­
visionismo, ma poichè non fanno 
capo a nessuna . analisi della sua 
nacura e delle sue origini, si riducono 
ancora una volta ad una contrap­
posizione manichea tra i~ee buon_e 
e idee cattive: « Come sz batte il 
revisionismo! ... affermando l'altrui­
smo». 

E' invece indispensabile dare un 
accenno all'interpretazione della ri• 

· voluzione culturale cinese, dalla 
quale l'Unione si l~mi_ta ad atti'?t'e­
re gli aspf/.tti esteriori che, tra.pian­
tati meccanicamente da noi, diven­
tano puramente folcloristici (i ri­
tratti di Mao e lo sventolìo dei li­
bretti rossi). ' 

La rivoluzione culturale cinese è 
stata tipicamente una rivoluzione 
nel campo delle . sovrastrutture ed 
una riaffermazione del corretto rap­
porto avanguardia-masse nella fa­
se della dittatura del proletariato, 
e come tale ·è stata necessariamen­
te successiva alla rivoluzione nel­
le strutture sociali. 
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Per l'Unione invece, in base alla 
consueta mistica « popolare », il po­
polo italiano avrebbe già « un'altis­
sima coscienza rivoluzionaria ge­
neralizzata» che renderebbe possi­
bile tutta una serie di lotte che so­
no state caraiteristiche della rivo­
luzione culturale cinese. 

II dogmatismo de/l'Unione la por­
ta infine a recuperare dall'esperien­
za cinese, in maniera del tutto mec­
canica, anche il linguaggio e le for­
me espressive che in tal modo ra 0 -

giungono un effetto completame;. 
te opposto a quello voluto, perchè 
le masse trovano tutto ciò estra­
neo e incomprensibile. « Servire il 
Popolo» è pieno di frasi che per il 
loro stesso tono enfatico e trionfa­
le 11011 hanno niente di proletario. 

l.'Unione nella , fase post-contrat· 
tuale 

Il trionfalismo demagogico se­
condo cui ci t.r.overemmo in una 
fase pre-rivolu;;ionaria ha portato 
l'Unione, nella fase precedente al 
rinnovo dei contratti, ad afferma­
zioni miranti a prevedere come i 
sindacali revisionisti sarebbero sta­
ti abbastanza presto spazzati via 
dalle masse. Da qui l'incompren­
sione sia della tattica sindacale che 
del rapporto reale fra sindacati e 
operai. 

Il 4 ottobre l'Unione dichiara 
che: i traditori revtswnisti han­
no formulato nei loro uffici una 
piauafor111a rivendicativa dalla li­
nea borghese , contraria agli interes­
si degli operai. Questa piattaforma è 
molto impopolare. E:;sa chiede poco 
.o nulla per gli operai» (S. il P. 11. 
17). 

E il I novembre .. servire il Po­
polo» mette in eV'Ìdenza vistosa­
mente in prima pagina il titolo: 
« Operai! Avanti fino alla vittoria».· 

Dopo i contratti però Brandirali 
deve riconoscere che il partito non 
aveva previsto la possibilità di una 
tattica estremizzata da parte del 
sindacato e il 24 gennaio, quando 
i contratti sono stati firmati, affer­
ma che i sindacalisti: « rovescia11-
do completamente una concezione 
strategica che è naturale nelle lot­
te sindacali dal punto di vista dei 
lavoratori ,invece di partire piano 
per arrivare forte , sono partiti for­
te per arrivare piano» (S. il P. 11 . 3 
ann. 111). 

Al momento di tirare il bilancio 
si riconosce più realisticamente che 
il carattere proletario degli obbiet­
tivi è emerso nel corso della lotta 
come « processo tendenzialf! », am­
mettendo l'errore di non aver sa­
puto distinguere tra sindacato co­
me strumento ccmtrollçito dai re, 
visionisti e sindacato come stru­
mento padronale. Non bisognerà più 
dire « i sindacati strumenti di tra­
dimento » perchè non è vero, • per­
chè la forma sindacale per gli ope­
r-ai è una forma da essi voluta e 
da essi creata. E' una cricca di­
rigente che si è messa al soldo del­
la borghesia e ha così subordinato 
le organizzazioni sindacali al ser­
vizio della borghesia •· 

Lo scontro con i processi reali 
ha provocato in queste ultime set­
timane all'interno dell'Unio11e la 
prima crisi di una certa consisten­
za, portando ad una scissione che 
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Ila rivelato tra l'altro come il 1111-
111ero reale degli iscritti non fos­
se 10.600, come era· stato sbandie­
rato p11bblicamente , ma 1.700. 

Questa scissione , oltre a c011fer­
mare la scorrettezza visionaria di 
chi ideologizza ·la realtà e la ridu­
ce in pillole-slogans, non può che 
essere giudicata come la prima fa­
se di un processo di lacerazione in­
terna che, come si è già verificalo 
per il P.C. d'l., darà luogo pro­
babilmente ad altre divisioni in cui 
gruppetti e partitini dogmatici co11-
tinueranno a partorire selle pronte 
a spaccare il cappello in quattro, 
estraniandosi dai processi sociali. 

L'autocritica di questi ultimi gior­
ni: cambiare tutto perchè tutto 
resti come prima 

Dopo la · scissione lo stesso segre­
lario generale Brandirali ha propo­
sto a tutto il suo gruppo l'autocri­
tica perseverando, questa volta 
addirittura_ in maniera paradossale, 
nello sperimentalismo più il1discri-
111inzato. 

Si dice che l'aulocritica è giusta 
se « parliamo dalla giustcz.za de/l.r 
linea politica alluale », ma è leci­
to chiedersi che cosa ci possa esse­
re di giusto in una « linea politi­
ca » che porta alla necessità di una 
autocritica totale e, d'altra parte, 
come sia possibile ignorare così il 
_rapporto dialettico tra passato e 
presente. Soprattutto q11ando si di­
chiara che « gli errori si sono e­
spressi a livello ideologico, teori­
co, politico e pratico», che è un 
modo neppure troppo velato per di­
re che si è sbagliato tutto. 

Oggi l'Unione, con un colpo di 
spugna, liquida un passato caratte­
rizzato da « settarismo soggetiivi­
stico » e • netto dogmptismo », am­
mettendo ad esempio di aver so­
stenuto • una concezione del fron­
te unito che è settaria, che si an­
tepone alla lotta di massa, che si 
propone alle avanguardie e finisce 
con lo staccare le avanguardie dal­
le masse » (S. il P. 11. 4 an. 11 I). 

Viene riconosciuto parimenti il 
trionfalismo, dal momento che Bran­
dirali ricorda come: « Fu così che 
si portò /a bandiera rossa dava1;1ti 
alle fabbriche all'inizio della lotta. 
sovrapponendola alla lotta, facen­
dola apparire agli operai come una 
bandiera che voleva deviare le ra­
gioni della lotta» . 

E , forse ricordandosi degli inter­
venti alla Fiat, si constata che: 
« c'è staw un momento di econo­
micismo, di spontaneismo, nel mo­
do di portare avanti le carte riven­
dicative e di ·appoggiare la lolla 
sindacale•· 

Non è che gli operai abbiano vin­
to poi talllo, nè la • situazione pre­
rivoluzionaria » si è evoluta ver­
so la presa del potere, e allora si 
può ammetere che « non si può 
portare i.I governo rivoluzionario 
come alternativa, se non esiste u­
na coscienza che è già in grado di 
criticare a fondo la natura di clas­
se della società •. 

Mandare allo sbara{!lio i militan­
ti de/l'Unione , sventolando le ban­
diere e agitando il programma del 
governo rivoluzionario c o n t r o i 
« politicanti corrotti • è stato dun­
que un errore. Ed era anche pre-

visto: • Noi sapevamo, co111pagm, 
che dopo le lotte contrattuali Ili 
base del partito avrebbe avuto la 
parte del leone, avrebbe incomi11-
ciato a rnggire davanti ai dirigen­
ti». I dirigenti d1111q11e sapeva110 
che la linea proposta era sbagliata, 
ma l'hanno imposta ug11almente 
pronti a stracciarsi le vesti subito 
dopo. Il feticismo dell'organizzazio­
ne e il culto dei dirigenti erano ne ­
cessari per tenere in piedi artifi­
cialmente un apparato mastodon­
tico e una base ideologicamente 
sg11arnita. « Così ne venne un cer­
to elemento stereotipato nel modo 
di esprimersi, nel modo di interve­
nire· tra le masse». 

l 'ideologia del servilismo e del­
l'attivismo indifferenziato e fine a 
se stesso aveva bisogno di darsi 
de 11 e compensazioni mistiche. 
« Quante volte nel partito si criti­
cavano i compagni e si facevmw 
le autocritiche parlando di indivi­
dualismo e di egoismo, di colletti­
vismo e di altruismo, come se §i 
fosse già pronti ad essere uo.nzini 
nuovi, comunisti •. 

Si ammette che il lavoro politico 
si riduceva ad attività spicciola sen­
za teoria, e che al posto della teoria 
i militanti applicavano una serie 
di schemi ideologici semplificati a, 
minimi termini oscillando così tra 
il rischio dell'avventura e il por.~i 
non -più alla testa ma alla coda del­
le masse. Per concludere con estre­
ma acutezza: • quante volte an­
dammo a parlare al popolo di u­
nità. spesso senza ricordare che 11011 

ci si può unire se non c'è una ra­
gione•. 

Il partito borghese d'opinione 

l'espediente de/l'autocritica si ri- ' 
duce a un'ennesima svolta tatti­
ca che ha come fine di riuscire in 
un modo o nell'altro a tenere uniti 
i militanti, promettendo discussio 
ni e contro discussioni, continua11-
do a separare teoria e pratica. «Bi­
sogna capire quindi, compagni, eh.: 
i.el nostro partito non esiste piiz 
solo l'idea del nostro gruppo, ma t'­
sistono tutte le idee che si riflet­
tono nel dibattito in corso nel com­
plesso del movimento rivoluziona­
rio». 

le idee, come per l'idealismo bor­
ghese, sono espressione del dibat­
tito e non della lotta di classe, c 
così non è più necessario partire 
dall'unità per ritornarvi ad un livel­
lo più elevato (unit_à-critica-imitàl . 
ma si può benissimo lasciare liberi 
i militanti di esporre « tutte » le i­
dee in circolazione e di utilizzare il 
partito come un « club » in cui o 
gnuno discute· col vicino e poi se ne 
torna a casa. E' la conclusione di 
un proc_esso di empirismo politico 
che si è servito di tutti i canali 
della persuasione occulta per tene­
re insieme i militanti dando loro 
in parti uguali una dose di dogmi 
e di feticci ,e la possibilità di u­
tilizzare il partito come serbatoio­
sfogo di un attivismo vuoto. 

l'Unione insomma si è caratte­
rizzata come una formazione radi­
cale piccolo-borghese non più sol­
tanto per la composizicme sociale 
dei suoi iscritti ma per gli inceres 
si piccol0-borghesi che tende sem­
pre più ad esprimere. 
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